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Si, Italicum ha 30 anni e li
dimostra tutti!

Siamo infatti orgogliosi della nostra età.
Siamo refrattari al perpetuo
giovanilismo dei nostri tempi, che
concepisce la giovinezza come una età
senza tempo, che vive un eterno
presente senza storia. Abbiamo
raggiunto un traguardo che ci rende
fieri della nostra costante e tenace
attività. Essa si estende a tre decenni,
in cui abbiamo vissuto con senso critico
e tensione ideale questa esperienza,
coscienti della
nostra capacità di
comprendere gli
eventi della nostra
epoca alla luce dei
valori etici della
nostra cultura
italiana ed
europea.

Siamo orgogliosi
della nostra coerenza, vissuta
attraverso le vicende di un periodico
che si è sempre distinto per la sua linea
anticonformista, avversa ad ogni forma
di politically correct, per il suo essere ­
contro, nel rifiutare sempre
l'adeguamento ad un mondo dominato
dall'egoismo individuale e collettivo, dal
materialismo, dal fatalismo che oggi
pervade una società priva di orizzonti e
prospettive ideali di trasformazione.

Il costante e tenace distacco da una
attualità incalzante, apparentemente
innovativa, ma in realtà immobile e
chiusa nella gabbia d'acciaio della
logica della produzione ­ consumo
illimitato, imposta dal dominio delle
oligarchie finanziarie, ci fa comprendere

la ragione ultima di questo nostro lungo
perdurare nel tempo, è dovuta proprio
alla nostra perenne inattualità.

Inattualità che consiste proprio nel
rimanere sempre consapevoli della
nostra funzione di coscienza critica del
nostro tempo, nel nostro continuo
confrontarci con le problematiche che
esprime questa nostra realtà storica,
nel sottoporre senza pregiudizi
ideologici o di altra natura, le nostre
idee e proposte alla verifica della loro
validità nelle più varie esperienze che ci
offre il mondo contemporaneo.

Questo trentennio di attività è il risultato
di una comune volontà di guardare oltre
la nostra realtà di uomini del XXI°
secolo. Abbiamo vissuto ed interpretato
trenta anni di storia, in cui abbiamo
assistito alla fine del XX° secolo, con
cui sono scomparsi il mondo bipolare
della guerra fredda e le ideologie
novecentesche, con il loro retaggio
storico e culturale. Abbiamo altresì
assistito, con l'avvento del secolo XXI°
all'affermarsi del dominio capitalista
globale americano.

Noi vogliamo rappresentare la difesa
della sovranità e della cultura italiana
ed europea contro il dominio globalista
made in USA e quindi vogliamo
guardare oltre gli anni bui del nostro

tempo, riscoprire la
speranza, riproporre
quelle istanze etiche,
politiche, sociali, che
sono a fondamento
della nostra identità.

Italicum ha costituito
una comunità di cui
sono stati partecipi ed
attori tanti uomini tra
loro diversi per
orientamento culturale
e politico, che hanno

profuso nel nostro periodico il loro
impegno, la propria cultura, il proprio
spirito critico: hanno espresso con

Italicum la loro profonda umanità,
intesa come sintesi di sentimenti e di
intelletto. L'anima di questa comunità
creatasi attorno ad Italicum si è rivelata
nella partecipazione attiva ad un modo
comune di sentire, ad una pluralità
differenziata di intenti tra loro in perfetta
simbiosi, uniti da una comune finalità,
tesa alla realizzazione di un progetto
che sempre si rinnova, che sempre
scopre nuovi orizzonti.

Alla direzione di Italicum si
sono avvicendati: Mario
Perazzetti, Mario Tilgher,
Leonida Fazi, Aldo Di Lello,
Massimo Uffreduzzi, Luigi
Tedeschi.

Vogliamo ricordare, insieme
con i fondatori di Italicum
Francesco Tedeschi e il poeta

Cesare Mazza, alcuni tra i più rilevanti
protagonisti, oggi scomparsi, di questo
percorso ideale trentennale: Giorgio
Tedeschi,Enrico Belardinelli, Alfio
Porrini, Gabriele Moricca, Salvatore
Tringali, Enzo Erra, Giano Accame,
Gianni Pozzo, Giacinto Auriti, Enrico
Landolfi, Bruno De Padova.

Rivolgiamo in questo trentennale un
particolare pensiero a Costanzo Preve,
per la sua particolare sensibilità
culturale e passione ideale. La sua
collaborazione ha rappresentato, oltre
che il superamento della obsoleta
dicotomia destra / sinistra, il
fondamento dell'umanesimo filosofico
cui sempre Italicum si ispirerà
nell'affrontare la propria battaglia etica,
prima che politica, contro il capitalismo
globalista oggi imperante.
Tutti coloro rappresentano una vitale
testimonianza, che ci induce a
perseverare nel nostro percorso ideale,
a rinnovare la nostra volontà di essere
antesignani di nuovi tempi, di essere
partecipi di un percorso storico che
dischiuda nuovi orizzonti.
Con Italicum abbiamo attraversato
trenta anni di storia. Italicum, ti
porgiamo i più affettuosi auguri per i
tuoi primi trenta anni. Perché per noi
Italicum significa: identità, coerenza,
umanità e dignità.

Italicum ha 30 anni e li dimostra!
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Adar retta ai maggiori e più
diffusi organi di informazione, il

Governo, o meglio, il Presidente del
Consiglio, Matteo Renzi, sta
mietendo un successo dietro l’altro.
Qualche critica si accentra sul suo
modo di procedere, a colpi di decreti
legge ma ben pochi sembrano mettere
in dubbio la bontà dei risultati ottenuti.
Proviamo allora ad esaminare, sulla
base di dati e non di semplici opinioni,
se la situazione della Nazione sia
realmente migliorata o si tratti soltanto
di mera propaganda.
Partiamo dall’economia. Il 13 marzo
2014 Matteo Renzi, seduto sulla
poltrona della trasmissione di Bruno
Vespa, “Porta a Porta”, aveva
ammesso che il sollecito pagamento
dei debiti delle Pubblica
Amministrazione avrebbe dovuto
rappresentare una priorità per ridare

fiato alle imprese ed aveva dichiarato
solennemente che entro il 21
Settembre 2014, giorno di S.Matteo,
tutte le fatture scadute sarebbero state
pagate e se ciò non fosse accaduto, gli
italiani avrebbero avuto il diritto di
chiamarlo buffone. Ebbene, a fine
settembre 2014, i pagamenti dalla P.A.
sono stati di 36 miliardi su 91! Delle due
l’una: nessuno lo ricorda o non ha il
coraggio di apostrofarlo come merita!
La sua politica non si differenzia di un
nonnulla da quella dei suoi
predecessori; quello che l’Ue ha
imposto, Renzi, al di là delle
dichiarazioni di facciata, ha accettato
con supina accondiscendenza. La
politica economica è sempre la stessa:
tasse, tagli, tasse e ancora tasse! Con
la Legge di Stabilità, dettata dalla BCE,
le imposte saliranno di oltre 73 miliardi
di Euro nei prossimi tre anni. Solo nel
2014, le sole tasse sulla casa sono
cresciute del 14,7%. Il tutto senza che
si abbia la sensazione che questi
enormi sacrifici, imposti alle fasce meno
abbienti della popolazione stiano
portando a qualche risultato. E’ di
questi giorni lo scandalo dei cosiddetti
“derivati”, sui quali è calata una coltre di
silenzio perché sono in pochissimi a
sapere esattamente di cosa si parli. Si
tratta comunque, molto
semplicisticamente, di strumenti
finanziari molto complessi utilizzati, tra

gli altri, anche dagli stati per gestire il
debito pubblico, con compravendite di
contratti da banche d’affari
internazionali che piazzano, o cercano
di piazzare ai più sprovveduti, anche
cosiddetti contratti spazzatura. Bene,
dopo aver tentato a lungo di non
confermare la notizia, trincerandosi
dietro il pericolo di poter avvantaggiare
la speculazione, il Ministro Padoan ha
dovuto ammettere che il governo
italiano ha preso una bella fregatura! Il
Tesoro dovrà ascrivere a bilancio come
perdite una cifra che si aggira tra i 37
ed i 42 miliardi! Oltre la metà di quanto
il Governo intende introitare con le
tasse imposte dal Patto di stabilità! Il
problema è sempre il solito: tagli
indiscriminati e senza raziocinio. Al
Tesoro, chi si deve occupare della
compravendita di questi contratti
derivati ci sono ormai soltanto 2

dirigenti laureati ed un manipolo di
impiegati. Certamente ottimi elementi
ma sempre semplici burocrati non
all’altezza, se non altro per mancanza
d’abitudine, a contrattare con grandi
banche internazionali tipo la Morgan
Stanley dove lavorano e prosperano
squali della finanza che hanno giocato,
come il gatto con il topo, con i nostri
bravi dirigenti che, sia detto per inciso,
a norma di legge, non sono soggetti a
responsabilità per questa perdita
disastrosa. Ed è tutto da dimostrare che
tali manovre fallimentari, non siano
dovute alla sola incompetenza, ma che
esistano interessi inconfessabile da
parte di una classe politica asservita
agli interessi finanziari di oltreoceano.

Con il DDL sulla concorrenza il governo
consegna, di fatto, il mercato
immobiliare nelle mani dei grandi gruppi
bancari ed assicurativi, togliendo il
monopolio ai notai, fino ad ora garanti
dei cittadini, sulla procedura di
autenticazione delle vendite, donazioni
e mutui, che possono essere sostituiti
da società di professionisti,
formalmente indipendenti ma che, in
realtà, potranno essere emanazione dei
gruppi bancari che avranno così in
mano tutta la filiera: dalla
compravendita dell’immobile,
all’erogazione del mutuo, fino alla
sottoscrizione dell’assicurazione sulla

casa. I colossi schiacceranno la
concorrenza di notai, agenzie
immobiliari, assicurazioni non legate ai
grandi gruppi, con ampie possibilità di
ricatto: se non assicuri da noi niente
mutuo! Complimenti per questa
modernizzazione del Paese!

Sempre in tema di liberalizzazioni
assume particolare rilievo quella
relativa alle farmacie. Viene infatti
eliminato il limite di titolarità di 4 licenze
in capo ad un unico soggetto e viene
consentito l’ingresso di soci di capitale.
In sostanza per la distribuzione dei
farmaci si aprono le porte a grandi
gruppi finanziari che potranno
appropriarsi a prezzi di liquidazione
dell'intero settore, data la crisi
endemica in cui esso versa da anni.

Inoltre, tra le priorità del governo Renzi,

vi è la trasformazione di dieci banche
popolari (quelle cioè con un patrimonio
superiore agli 8 miliardi. Esse in 18
mesi dovranno superare il voto
capitario e diventare società per azioni.
Le banche popolari in Italia hanno un
ruolo assai rilevante nella raccolta del
risparmio. Infatti, le banche popolari,
data la loro solidità patrimoniale,
riscuotono la fiducia di larga parte del
popolo dei risparmiatori e il voto
capitario (che assicura ai soci la
massima trasparenza), le ha sempre
mantenute al sicuro dalle crisi
scatenate dalla speculazione e dalle
opa ostili delle grandi banche d'affari.
Ma, una volta divenute s.p.a.,
diverranno facile preda dei grandi
gruppi bancari, che, mediante la
acquisizione del loro patrimonio,
potranno ricapitalizzarsi e risanare i
loro bilanci, che presentano notevoli
buchi neri, più o meno occulti. Renzi
vuole imporre tale riforma con
decreto(con relativo ennesimo voto di
fiducia), vale a dire con una
approvazione rapida e senza vincoli di
sorta, con .... tanti auguri ai
risparmiatori italiani, che per il futuro ne
avranno bisogno.

Questo grande statista fiorentino, che
tutto il mondo ci invidia, continua a
tassare e continua a tagliare, non le
prebende, i vitalizi o le doppie o triple

MMaarriioo PPoorrrriinn ii

Renzi, il rottamatore
di una Italia abbandonata a se stessa
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Alain de Benoist ­ Alexandr Dugin
Eurasia

Vladimir Putin e la Grande Politica
Controcorrente

2014 pagg. 141 euro 10,00

pensioni d’oro di una casta di ultra­
privilegiati ma i servizi sociali
assolutamente indispensabili al popolo.
La Sanità è al collasso ed il personale
medico e paramedico compie dei
miracoli ogni giorno soltanto nel tenere
ancora aperti i reparti. Si moltiplicano
casi di malasanità ed il più delle volte a
rispondere sono i singoli per i quali mai
si invocano attenuanti che tengano
conto delle strutture fatiscenti e della
carenza di strumenti. L’ultimo
caso, della bambina catanese
deceduta in ambulanza nelle
campagne alle porte di
Ragusa, perché nella propria
città non era stato possibile
trovarle un posto in un reparto
di terapia intensiva. Il problema
è nato e non è stato risolto
perché la gestione
dell’emergenza, nell’ufficio
deputato alla ricerca di posti
liberi negli ospedali limitrofi,
non è più sotto la
responsabilità di un medico
che, per questione di costi, è
stato sostituito da un
infermiere. Naturalmente,
quest’ultimo nei momenti concitati
dell’emergenza non a ben compreso la
gravità della situazione ed ha gestito la
situazione con lentezza burocratica e
senza raziocinio. Se al suo posto ci
fosse stato un medico, probabilmente
avrebbe capito come non ci fosse
tempo da perdere ed avrebbe potuto,
con l’autorevolezza di un dottore,
forzare la mano agli ospedali catanesi e
trovare un posto salvando forse la vita
a questa povera creatura.

Riguardo la politica estera, passato
nell’anonimato più assoluto il Semestre
di presidenza italiano, il sig. Renzi si
agita molto ma non porta a casa
risultati. E’ riuscito nell’intento di far
nominare la fedele Federica Mogherini
a Lady Pesc ma, ammesso che lo si
possa considerare un successo per
l’Italia, per il momento rappresenta
l’unico obiettivo raggiunto. Il suo più
grande desiderio sarebbe quello di
incontrare Obama ma fin’ora non c’è
riuscito. Già la scorsa estate, durante le
sue vacanze trascorse negli Stati Uniti,
aveva fatto pressioni sulla nostra
ambasciata a Washington perché
organizzasse anche una semplice visita
informale ma non se ne è potuto far
nulla. Ancora oggi emerge una certa
irritazione, ogni volta che si chiede se e
quanto incontrerà il presidente Usa,
perché risulta evidente che per la Casa
Bianca, ci sono ben altre priorità.
Matteo Renzi ha allora incontrato

Hollande incassando l’appoggio del
presidente francese per sollecitare un
maggiore impegno dell’O.N.U. nella
caotica situazione libica. Purtroppo il
nostro presidente del consiglio non
sembra rendersi conto che a Parigi
questo caos fa giogo e, continuando a
mestare nel torbido, il suo governo è
molto attivo nel coadiuvare la Total a
rosicchiare commesse e fette di
mercato all’ENI. Soltanto uno

sprovveduto poteva andare aiuto ai
nostri più agguerriti concorrenti. La
posizione del ministro Gentiloni, che
preme per un intervento di una task
force internazionale, rimane isolata
all’interno dell’esecutivo. La questione
libica, con continui sbarchi
recentemente arricchiti dalla ciliegina
delle minacce con le armi in pugno
degli scafisti nei confronti del personale
della Guardia Costiera che aveva osato
tentare di confiscare le imbarcazioni,
non viene affrontata con la dovuta
energia e lungimiranza. Si continua ad
andare a raccattare tutta questa gente
fin sotto le coste libiche e la si trasporta
nei nostri porti, senza alcuna logica. Le
FF.AA. sono sotto pressione e i vertici
iniziano a far sentire il loro malcontento
sia per i continui tagli cui vengono
sottoposti i loro bilanci, malgrado
continuino ad aumentare il lavoro, sia
per la scarsa considerazione che il
ministro Pinotti, forte della sua
esperienza nei boy scout, dimostra nei
loro confronti. La mancata soluzione
della questione dei Marò rappresenta
poi una costante fonte di malumori,
spesso mal­represso, tra politici e
militari.

Per quanto riguarda l’ordine pubblico la
situazione è più che disastrosa. I furti e
le rapine continuano a crescere con
percentuali in doppia cifra, senza
considerare quelli che non vengono
neanche denunciati. Le forze di polizia

sono colpite dai tagli in maniera feroce,
tanto che in alcuni casi non ci sono i
soldi per la benzina; non parliamo poi
del materiale obsoleto e del mancato
addestramento. La corruzione ha
raggiunto dei livelli senza precedenti e
le mafie, in tutte le salse, fanno affari
d’oro arricchendosi sempre più.
La mediocrità di Renzi rappresenta la
sua forza! Egli incarna la figura
dell’italiano medio, un po’ spaccone,

furbetto, vigliacco e
fondamentalmente egoista.
E la gente si identifica in lui!
E’ sull’egoismo che fa leva il
furbo Renzi quando continua
a legiferare a colpi di decreti
legge approvati a colpi di voti
di fiducia. Egli confida in un
consenso fatto di egoismi
piccoli e grandi. Conta sul
popolo dei benpensanti, già
patrimonio elettorale di
Berlusconi, che vede in lui il
giustiziere della pubblica
amministrazione simbolo di
soprusi e di corruzione, il
rottamatore dei sindacati,
che non vogliono l'abolizione

dell'articolo 18 e i licenziamenti facili.
Sa inoltre perfettamente che i
parlamentari, per far giungere a
termine la legislatura, sarebbero
disposti a vendere anche moglie e
madri. Nei loro collegi, ognuno di loro
ha una famiglia da mantenere ed
allora.. avanti fino alla scadenza
naturale, senza il minimo intoppo e,
soprattutto, senza disturbare il
manovratore.
Mario Porrini
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Spiace dover citare se stessi, ma
serve quando si deve dimostrare

la linearità di un’analisi
politico/strategica, ossia una tappa
del proprio pensiero ed è utile per
comprendere – sempre secondo
l’autore che si cita – dove s’andrà a
parare.
E’ il caso di “Pronto in tavola un piccolo
Iraq, a due passi da Lampedusa”, del
18 Marzo 2011.
Se vorrete rivederlo, questo è il link
diretto:
http://carlobertani.blogspot.it/2011/03/pr
onto­in­tavola­un­piccolo­iraq­due.html
Se, invece, desiderate risparmiare
tempo e vi fidate dell’autore della
citazione (!), vi riassumo alcuni
passaggi:
“Non abbiamo in gran simpatia il
colonnello libico, anzi, però l’esperienza
insegna che nessuna delle avventure di
“democrazia” occidentali ha regalato
qualcosa di meglio ai Paesi “liberati”.
Qualcuno se la sente d’affermare che, il
“dopo Ghaddafi”, sarà meglio del
prima? Come doveva essere il “dopo

Saddam”?...
Ma, ancora una volta, la democrazia
deve essere esportata: USA, Francia e
Gran Bretagna in testa. I soliti: quelli
che ressero, per secoli, i traffici dei
negrieri.”
Oggi si parla apertamente di guerra in
Libia: la “Quarta sponda” di
mussoliniana memoria torna a far
parlare di sé. E tutti d’accordo, appunto:
armiamoci e partite.

Primo problema: con chi e con che
cosa?
L’Esercito Italiano ha un organico
complessivo di 105.000 persone:
sottraete gli ufficiali superiori, gli addetti
alla sanità, alle trasmissioni e tutto il
resto...al cannone del Gianicolo più
tutte le divise che vedete circolare per
Roma con una cartella al
braccio...togliete le migliaia di militari
che sono in missione “di pace”
all’estero e vedrete che rimane ben
poco per un’avventura di simile portata.
Non serve aver letto Sun­Tzu per
capirlo.
Gentiloni ha parlato di 5.000 unità: ciò
significa che – considerando i ricambi
per tre turni (come è normale che

avvenga, ma forse nemmeno la Pinotti
lo sa) – vuol dire mettere in campo
15.000 uomini. Follia.

E i mezzi?
L’Italia dispone d’appena una
cinquantina di elicotteri in funzione SAR
(Search And Rescue), ossia quelli che
dovrebbero salvare i piloti che
eventualmente si catapultassero dietro
le linee nemiche o, comunque, lontano
dalle linee amiche. Dubito molto che
esista una “cultura” del salvataggio
dietro le linee nemiche, nel senso di
sensori, mezzi di comunicazione
inaccessibili al nemico, supporto aereo
ravvicinato, commando aviotrasportati
rapidissimamente, prima che quelli
dell’ISIS ci catturino un pilota e lo
passino sulla graticola.
Si può evitare la guerra – direte voi –
perché la guerra non ha mai portato
una pace vera, non ha mai risolto i
problemi...sì, sì...conosciamo
benissimo le argomentazioni, ma non
cerchiamo di scadere (anche se ci
piacerebbe) in una retorica da liceali.

Perché?
Poiché i rischi esistono e sono reali. Sei
mesi fa, Renzi fu avvertito:
“Il primo a parlare a Renzi della Libia
con toni molto allarmati era stato il
presidente egiziano Abdel Fattah al­
Sisi, sei mesi fa al Cairo. Ai primi di
agosto il rais si rivolse a Renzi con
questo argomento: «Si stanno
prendendo la Libia, che vogliamo
fare?»” (1)
Oggi la situazione sta precipitando e
l’Egitto ha inviato i propri
cacciabombardieri a bombardare l’ISIS
in territorio libico, il che la dice lunga sul
disastro amministrativo e militare della
“quarta sponda”.

Ma c’è di più, molto di più.
A parte gli oleodotti sabotati dai
guerriglieri dell’ISIS, il “Secolo XIX”
riportava una notizia (2) che di per sé,
in apparenza, parrebbe innocua
“Oltre a emittenti e a un ospedale, l’Isis
controlla a Sirte anche altri uffici
governativi tra cui quello che emette i
passaporti: è quanto emerge da
resoconti dell’agenzia Lana e altri
media libici. Funzionari sono stati

espulsi dall’ «Ufficio passaporti», scrive
l’agenzia mentre altre fonti mediatiche
parlano di un «Centro per
l’immigrazione» precisando che era già
stato preso «la settimana scorsa» per
essere diviso in un «tribunale islamico»
e un «collegio femminile»”
Lasciando perdere tutte le balle sui
tribunali islamici e sui collegi femminili,
spicca che il materiale dello Stato libico
in fatto di passaporti, oggi, sia caduto
nelle mani dell’ISIS. Timbri, passaporti
in bianco e quant’altro.
Che ne direste se – fra qualche mese,
quando nessuno più si ricorda della
faccenda – si presentasse alla frontiera
croata (dalla Bosnia) un distinto uomo
d’affari siriano o egiziano, non
importa...Mohammed e fischia...con
regolare passaporto libico e visto per
l’ingresso in Croazia...che
succederebbe?
Probabilmente sarebbe lasciato
passare (in area Shengen!), e come lui
quanti altri?
Da quel momento in poi, dovremmo
dare la caccia sul nostro territorio a

possibili terroristi che potrebbero
essere soltanto “teste di ponte
dormienti”, nell’attesa di rinforzi.
Fanfaluche?
Proprio ieri, una motovedetta italiana
(Guardia Costiera) in servizio nel
canale di Sicilia, a 50 miglia dalle coste
libiche – quindi senza nessuna
giustificazione giuridica (né 12 né 23
miglia nautiche) – s’è vista minacciare
con i Kalashnikov da personaggi
anonimi ma decisi: volevano la barca
che gli italiani stavano soccorrendo. I
migranti non interessavano loro:
volevano la barca. Così gli italiani (che,
nel Canale di Sicilia, viaggiano
disarmati!) non hanno potuto far altro
che eseguire. (3)

A cosa serviva la barca?
Per queste ragioni si parla oramai
apertamente di guerra, solo che l’Italia
sarà lasciata sola sia dai suoi
evanescenti alleati europei, sia dagli
ancora più distanti e menefreghisti
americani. Che frega agli altri? Se la
sbuccino loro, cioè noi.
Qualcosa bisogna fare, non c’è dubbio,
altrimenti domani sarà solo peggio: è il
momento di non ascoltare le colombe

Armiamoci e partite
CCaarrlloo BBeerrttaann ii
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di pace, perché questi – le colombe – o
paghi salato per riaverle (vedi il caso
siriano) oppure le impallinano subito.
Anche le nostre – le colombe per
convenienza politica, come del resto i
falchi – si tacciano per qualche attimo e
ragionino.
Vorremmo però, prima di decidere,
ascoltare qualche “sentenza” un po’
meno idiota di quella della signora
Daniela Granero detta Santanché, la
quale ha dato tutta la colpa a
Napolitano per la folle decisione
d’abbattere Gheddafi. Signora, non
dubitiamo per un attimo sulla decisione
di Napolitano e del
Consiglio di Difesa –
un lacché come
quello... – però, il
Presidente del
Consiglio, dov’era?
“Molto rabbuiato e
dispiaciuto”, lei
afferma.
Dovremmo ricordarle
che il dovere di un
capo di Governo non è
dispiacersi o rabbuiarsi
– sono categorie dei
sentimenti, che in politica non contano
nulla – ma quello di decidere. Noi
ricordiamo un certo Craxi il quale,
contrario alle decisioni americane, fece
schierare i Carabinieri a Sigonella e la
vinse.
L’errore primigenio è stato quello
d’abbattere Gheddafi – l’ho sempre
sostenuto – poiché (come ricordava
Andreotti su Saddam Hussein) “non era
il tipo col quale avrei trascorso le
vacanze, ma non era né meglio né
peggio di tanti altri”.
Poi, vorremmo dire quattro parole ai
francesi, alla politica francese, alla
strategia francese. E ci riferiamo a quel
bel tipetto del magiaro divenuto
francese per volere della CIA – un certo
Nicolas Sarkozy (in realtà, Nicola
Sarkösy de Nagy­Bocsa) – che ha
intessuto più legami con i servizi USA e
con le mafie di Charles Pasqua – noto
malavitoso francese (contrabbandava
assenzio) e suo testimone di nozze (le
prime) – di un marsigliese dei
bassifondi. Il ritratto che ne fa Thierry
Meyssan (4) è tranchant, tanto per
rimanere in lingua.
Questo per dire – cari francesi – che
“l’operazione Libia” era stata studiata
da una parte dell’amministrazione USA
(quella degli Skull and Bones, per
intenderci) e Sarkozy fu incaricato di
darla a bere ai francesi i quali, fra un
Pernod ed un Calvados, ingoiarono
anche il tappo.
Per questa ragione sarebbe stato

vantaggioso non concedere in nessun
modo le nostre basi – con la scusa che
eravamo stati potenza coloniale nel
Paese – e smascherare così lo sporco
gioco del magiaro.
Da ultimo, un caro ricordo anche per il
prof. Prodi, quello che sembra un
confessore pacato: una persona
limpida, senza responsabilità né
scheletri nell’armadio. E si confessa
con il Fatto Quotidiano (5):
“(D) Le cancellerie occidentali cosa
dovrebbero fare in questo momento
secondo lei?
(R) Occorre senza dubbio uno sforzo

per produrre un minimo risultato nel
tentativo di fare sedere tutti gli
interlocutori al tavolo e impegnare in un
lavoro comune Egitto e Algeria. Non c’è
altra via che non produca una
situazione ancora più catastrofica di
quella attuale.”

Fantastico: far sedere tutti attorno ad
un tavolo. Come se all’ISIS importasse
qualcosa.
Non è, per caso, che lei si senta – solo
qualche volta, per carità – un poco
responsabile per questa Unione
Europea egoista e menefreghista che
lei ha dato una grossa mano a creare,
un posto dove lasciano alla fame un
Paese (la Grecia) e “L’Alto
rappresentante per la Politica Estera”
non viene nemmeno ascoltato sulla
questione ucraina?
Questa UE, nella quale i singoli Stati
hanno smesso di farsi la guerra sulla
Mosella soltanto perché era più
redditizio combattere con le monete ed
i cambi? O, meglio, con gli artifizi di
bilancio, le multe e tutto il resto? Ci dica
qualcosa – professore – su come
immaginava la politica estera
dell’Unione, ci racconti cos’ha fatto per
pianificarla al meglio. L’hanno fottuto?
cacciato? messo in un angolo?
E lo dica, perdio! La smetta con questi
sussurri da confessionale, faccia nomi
e cognomi di quelli che contano e che
l’hanno fregato...altrimenti, stia zitto!
Vuole un consiglio su come risolvere la

crisi libica? Glielo do io, gratis.
Nelle carceri libiche è imprigionato, dal
2011, un certo Saif al­Islam Gheddafi,
detenuto dai ribelli che lo arrestarono: è
il figlio di Gheddafi, quello destinato alla
successione. Parrebbe anche una
persona intelligente e preparata:
peccato che gli ex ribelli lo vogliano
impiccare. Per quale motivo?
Per aver compiuto crimini contro
l’umanità durante la guerra civile, ai
danni dei cosiddetti (all’epoca) “ribelli”. I
quali gli ammazzarono padre e fratelli,
ma per questi poco importa: avranno
dato loro, come condanna, un diploma

di benemerenza.
C’è anche una richiesta del
Tribunale dell’Aia per il
giovane Gheddafi, per lo
stesso reato.
Consiglio: estradatelo
all’Aia e poi assolvetelo.
Dopodichè, rimandatelo in
Libia con consistente
appoggio militare e vedrete
che, in un paio d’anni, tutto
tornerà tranquillo: petrolio
(suddiviso col manuale
Cencelli), ISIS (distrutta) e

migranti (calmierati).
Altrimenti, smettiamo d’ascoltare
queste Cassandre e prepariamoci al
peggio.

(1)
http://www.ilsecoloxix.it/p/mondo/2015/
02/14/ARnga0WD­
comando_operazione_chiedere.shtml
(2)
http://www.ilsecoloxix.it/p/mondo/2015/
02/14/ARXcH7WD­
ultimatum_lancia_avanza.shtml
(3)
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/02/1
5/libia­motovedetta­guardia­costiera­
minacciata­scafisti­armati­
kalashnikov/1427832/
(4)
http://www.voltairenet.org/article157865
.html
(5)
http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/02/1
5/libia­prodi­lisis­alle­porte­colpa­
delloccidente­situazione­
prevedibile/1427442/

Pronto in tavola un piccolo Iraq, a due
passi da Lampedusa
Se leggete attentamente la risoluzione
ONU sulla Libia[1], v’accorgerete che è
il solito copia/incolla di quella sul
Kosovo del 1999: differenze di
dettaglio.
Le aviazioni “alleate” avranno via libera
per bombardare le forze di Gheddafi le
quali – per il Diritto Internazionale –

Focus: Isis, Ucraina, Grecia e l'Europa che non c'è
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geopolitica fondato nel gennaio 2010 da Giorgio
Vitangeli che ne e’ anche il direttore,
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Italiana”, la rivista ugualmente da lui fondata e
diretta ininterrottamente per 27 anni, che ha
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Tra i collaboratori fissi de “la Finanza” compaiono
docenti universitari di materie economiche,
autorevoli analisti finanziari indipendenti, noti
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Distribuita in tutta Italia per abbonamento e come

free press agli esponenti piu’ rappresentativi del

mondo economico e finanziario, oltre che

strumento di informazione aspira ad essere
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http: //www.lafinanzasulweb.it

Focus: Isis, Ucraina, Grecia e l'Europa che non c'è

sono l’esercito nazionale libico, le forze
armate della Libia: e, questo,
comunque la pensiate su Gheddafi o
sui cosiddetti “ribelli”.
In altre parole, ancora una volta, l’ONU
concede ad una ben precisa parte – se
li contate, ci sono tutte le ex potenze
coloniali – di bombardare come e
quando vorranno in Libia. Nel nome
della difesa dei “patrioti”, ovvio.
Ecco, dunque, che una dozzina di
Paesi dell’Occidente hanno dichiarato
guerra alla Libia senza dichiararla
ufficialmente, come usa fare da quando
la guerra è stata bandita come “crimine
contro l’umanità”.
Chissà perché, nel Ruanda, quella
risoluzione non venne mai oppure fu
così “distratta” da non accorgersi che,
nel frattempo, c’erano già un milione di
morti nel Paese africano. Certo, Tutsi
ed Hutu non fanno la stessa rima di
petrolio e gas.
La stessa risoluzione, però, non
concede l’ingresso di truppe nel
territorio libico: un “mix” perfetto,
“cucito” addosso alla Libia per
dissanguarla, per chissà quanto tempo,
fin quando non sarà disposta a cedere
le sue ricchezze minerarie a poco

prezzo, a questo ed a quell’altro.
Una vera e propria “cima” della politica
italiana – un tal Italo Bocchino, che
parla con la saggezza di un Metternich
– lo dice a chiare lettere[2]:
“L'Italia dovrebbe dire all'Onu “Noi
siamo pronti”. Non dovrebbe mettere a
disposizione le basi, ma anche gli
aerei. Sarebbe un errore se l'Italia
avesse un atteggiamento ipocrita o
pavido. Noi siamo i dirimpettai e il
primo partner economico della Libia:
non ho capito perché debbano
intervenire Francia e Inghilterra e
diventare poi loro il primo partner.”
Insomma, ragazzi – afferma il Bocchino
– là c’è un mare di soldi…forza,
su…cosa volete che sia mandare
qualche aereo…e se lo abbattono?
Sarà l’ultimo eroe del “Afrika Korp”,
faremo una bella cerimonia…
Bersani è meno fesso nelle
esternazioni, ma altrettanto
determinato:
“Ci sono gli strumenti per applicare la
risoluzione dell'Onu. Io mi auguro che
Gheddafi, alla luce anche di questa
posizione più ferma e più netta della
Comunità internazionale, blocchi
l'operazione. Altrimenti bisognerà

impedire che Gheddafi bombardi la sua
gente a Bengasi.”
Insomma, up patriot sto
arms…armiamoci e partite.
Non abbiamo in gran simpatia il
colonnello libico, anzi, però
l’esperienza insegna che nessuna delle
avventure di “democrazia” occidentali
ha regalato qualcosa di meglio ai Paesi
“liberati”. Qualcuno se la sente
d’affermare che, il “dopo Ghaddafi”,
sarà meglio del prima? Come doveva
essere il “dopo Saddam”?
Piccolo particolare finale: mentre i
danesi ed i canadesi potranno
“gustare” i tanti “breaking news” dei
loro telegiornali, mangiando noccioline
e pop corn, i pescatori di Mazara del
Vallo si troveranno, improvvisamente, a
pescare in zona di guerra. Senza
contare quel che potrà accadere fra
Capo Passero e Lampedusa.
Ma, ancora una volta, la democrazia
deve essere esportata: USA, Francia e
Gran Bretagna in testa. I soliti: quelli
che ressero, per secoli, i traffici dei
negrieri.
Carlo Bertani
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“Lo Stato islamico alzerà il tiro per
provocare l’intervento dell’Occidente”.
È l’opinione espressa ad IntelligoNews
dallo storico Franco Cardini, intervistato
circa l’avanzata dei miliziani dell’Isis in
Libia. E sull’Italia non ha dubbi: “Non
siamo al riparo, nel mirino come tutti i
paesi Nato”.

LLee mmiinnaaccccee cchhee aarrrriivvaannoo ddaallllaa LLiibbiiaa
mmeerriittaannoo ddii rriifflleetttteerree ssuu uunn iinntteerrvveennttoo
mmiilliittaarree ddeellll’’IIttaalliiaa ee ddeeggllii aallttrrii PPaaeessii
oocccciiddeennttaallii??

“Io vedo che da un lato c’è una
strategia portata avanti dai committenti
e finanziatori dello Stato Islamico, che
fanno una politica di intimidazione che
serve a creare la strategia della
tensione, volta a fare in modo che

qualcuno reagisca, meglio ancora se
preventivamente. Dall’altro lato, alla
base dell’Is, ci sono dei guerriglieri, dei
terroristi, dei partigiani, insomma
ognuno li definisca come vuole, ad ogni
modo si tratta di persone che hanno un
credo a mio avviso politico, anche se
loro credono che sia religioso. I vertici
dell’Is hanno fini politici che mirano a
creare confusione e rivoluzione
all’interno del Vicino Oriente per
ridefinirlo. Questi agiscono in maniera
da provocare indignazione, vogliono
essere attaccati perché nella loro
ideologia c’è il martirio e, poi, più
duramente si attacca più c’è la
ridefinizione del Medio Oriente”.

IInnssoommmmaa llaa ssttrraatteeggiiaa ddeell ttaannttoo ppeeggggiioo
ttaannttoo mmeegglliioo??

“I committenti dell’Is vogliono che si
crei una situazione che impegni ancora
di più il blocco occidentale. Da parte
nostra c’è una risposta confusa dettata
dalla malafede, dall’ignoranza e anche
dall’assoluta stupidità. L’opinione
pubblica italiana è divisa tra quelli che
dicono che tanto a noi non succede
niente, quando invece noi siamo già in
prima linea perché la Nato è in prima
linea e noi siamo un partner della Nato
come altri. Infatti non possiamo
mandare avanti gli Usa e dire “o
guardate che noi non centriamo nulla”.
Quindi, solo gli stupidi e gli incoscienti
pensano che tutto si metterà per il

meglio. Anzi spesso i terroristi
colpiscono proprio gli anelli più deboli
della catena. Quelli in malafede,
invece, vogliono la stessa cosa dell’Is:
un intervento duro per ridefinire la
situazione vicina orientale”.

IInnssoommmmaa ssiiaammoo ddii ffrroonnttee aa mmaannoovvrree
ggeeooppoolliittiicchhee mmaasscchheerraattee ddaa ccoonnfflliittttoo ddii
mmaattrriiccee rreelliiggiioossaa ppoorrttaattoo ddaavvaannttii
ddaallll’’IIss……

“Basta leggere tutto quello che accade.
La cosa più grave di questi giorni è
l’atteggiamento del governo israeliano
che ha chiesto a tutti gli ebrei
occidentali di confluire in Israele.
Laddove la situazione si configurasse
in modo tale, lo Stato ebraico si
sentirebbe giustificato a dire che

necessita di un nuovo spazio.
Un’espansione verso oriente come
vogliono alcuni gruppi dell’estrema
destra israeliana a scapito dei
palestinesi”.

AAlllloorraa aanncchhee llaa lleeggggee ssuull nneeggaazziioonniissmmoo
èè pprrooppeeddeeuuttiiccaa aa qquueessttoo qquuaaddrroo??

“Ma è evidente, la legge sul
negazionismo stoppa in partenza
alcune voci anti­israeliane. Si mettono
fuori dal contesto legale tutte le
posizioni di dissonanza anche se
bisogna distinguere l’antisemitismo e
l’antisionismo”.

Reessttaa iill ffaattttoo ppeerròò cchhee ii ccoommbbaatttteennttii
ddeelllloo SSttaattoo IIssllaammiiccoo ssoonnoo ddii uunnaa ffeerroocciiaa
sseennzzaa pprreecceeddeennttii ……

“L’efferatezza è dovuta al fatto che
stanno alzando il prezzo in ogni modo.
Ribadisco: vogliono obbligare
l’Occidente ad attaccarli con durezza,
sono convinti che una reazione
inconsulta dell’Occidente attirerebbe
loro molte simpatie e porterebbe ad
una ridefinizione di tutto il Medio
Oriente. Non ci scordiamo che uno
degli obiettivi di questa
destabilizzazione voluta dall’Islam
sunnita è l’Iran. E dietro l’Iran c’è la
Russia, che a sua volta è impegnata in
una guerra a bassa intensità in
Ucraina. Insomma, c’è poco da
scherzare se vogliamo evitare che

questi conflitti si trasformino in guerre
in campo aperto”.

EEppppuurree ccoonnttrroo SSaaddddaamm,, mmaallggrraaddoo nnoonn
ccii ffoossssee uunnaa ssoollaa pprroovvaa cchhee ssoosstteenneessssee
iill tteerrrroorriissmmoo,, ggllii UUssaa ee ddiivveerrssii aalllleeaattii
eeuurrooppeeii nnoonn ccii hhaannnnoo ppeennssaattoo mmoollttoo aadd
iinntteerrvveenniirree ……

“Di prove contro Saddam non ce
n’erano, ma a quei tempi gli Usa erano
guidati da un’amministrazione
repubblicana molto decisa che ha
scompigliato tutto il fronte occidentale.
Ora Obama è molto reticente e noi a
chi vogliamo affidarci? Ad Hollande?
Se Hollande è interventista allora è
buona norma essere pacifisti visto che
razza di incompetente è il presidente
francese. Io credo che ci voglia

un’azione mirata, perché non si può
sparare a zero sulle città occupate
dallo stato islamico. Mosul ha milioni di
cittadini che sono ostaggi di una banda
di criminali. Bombardare tutto sarebbe
un grande regalo al califfo. Come un
grandissimo regalo agli integralisti è la
decisione della regione Lombardia di
proibire la costruzione di nuove
moschee”.
Tante altre notizie su
www.ariannaeditrice.it

Isis cerca la reazione occidentale
Grave minaccia israeliana

Intervista di Marco Guerra a Franco Cardini ­ fonte Intelligonews

Franco Cardini
Incontri (e scontri) mediterranei

Salerno Editrice
2014 pagg. 125 euro 8,90
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Alla Conferenza di Monaco sulla
politica di sicurezza del febbraio

2007, il Presidente Vladimir Putin
così esponeva con parole pacate ma
ferme il punto di vista della
Federazione russa: “Abbiamo
rimosso tutti i nostri armamenti
pesanti dalla parte europea della
Russia trasferendoli dietro gli Urali e
abbiamo ridotto di trecento mila le
nostre unità.
Abbiamo preso diverse altre misure
richieste dal Trattato sul
Ridimensionamento delle Forze Armate
Convenzionali in Europa. E cosa
abbiamo avuto in risposta? L’Europa
orientale si sta rifornendo di nuovi
armamenti, dotando di due nuove basi
militari la Romania e la Bulgaria; e ci
sono due nuove aree di lancio – radar
in Repubblica Ceca e sistemi
missilistici in Polonia. Ci domandiamo
quindi: cosa sta succedendo? La

Russia si sta disarmando
unilateralmente. Potremmo anche
continuare a farlo, ma vorremmo
vedere la stessa cosa da parte
dell’Europa. Al contrario: l’Europa si sta
rifornendo di nuovi armamenti. E’ ovvio
che non possiamo non essere
preoccupati”.

Qual è stata la reazione degli usa e
della ue alle parole del Presidente
Putin, alle sue più che legittime e
fondate preoccupazioni?
Già lo si sapeva chiaramente, ma la
conferma esplicita proviene da un ex
Ufficiale dell’intelligence statunitense
Scott Rickard il quale in un’intervista
rilasciata al canale internazionale
“Press tv” ha reso di dominio pubblico
che usa e ue avevano preparato da
diversi anni la “Euromaidan” a Kiev,
nella Capitale dell’Ucraina. Ha
precisato Scott Rickard che il governo
degli Stati Uniti ha speso oltre cinque
miliardi di dollari per provocare e
finanziare le proteste a Kiev, e che tra i
principali sponsor del volgare colpo di
Stato in Ucraina figurano il fondatore
del sito di aste online “eBay” Pier
Omidyar e il famigerato finanziatore e
speculatore americano di origini
ungheresi George Soros.
Secondo l’ex agente della cia Scott
Rickard, gli eventi ucraini hanno
motivazioni economiche e geopolitiche
e l’“Occidente” ha l’obiettivo di fare

entrare l’Ucraina, così come già è stato
fatto per altre ex Repubbliche
sovietiche, nella nato.

Tutto questo, in realtà, già si sapeva,
così come si è appreso nel corso di
una conversazione telefonica tra il
Ministro degli Esteri estone con l’allora
Rappresentante della cosiddetta
politica estera della Unione europea –
la ineffabile ed assolutamente inutile
lady Ashton – che i cecchini che
sparavano sulla folla a piazza Maidan,
provocando la morte di decine di
persone, non erano agenti di polizia o
militari dell’esercito, bensì agenti
provocatori al soldo anglo­franco­
americano.
Il volgare colpo di Stato ebbe come
primo esito la illegittima destituzione
del Presidente Viktor Yanukovich,
legittimamente e democraticamente
eletto dal Parlamento ucraino.

La situazione attuale in Ucraina ha
visto l’inglobamento della penisola
della Crimea nel contesto territoriale e
politico della Federazione Russa in
conseguenza di un plebiscito che quasi
unanimemente ha deciso in tal senso.
La Crimea non ha mai fatto parte
territorialmente e politicamente, e
ancor meno etnicamente, dello Stato
ucraino. Essa fu “donata” dall’allora
Segretario Generale del pcus, l’ucraino
Nikita Kruscev, alla Ucraina, ma si
trattò soltanto di una modifica delle
circoscrizioni e competenze
amministrative nell’ambito e all’interno
dell’urss.
D’altra parte, spieghino le demo­
masso­plutocrazie occidentali, magari
chiedendo un altro parere di comodo
alla Corte Internazionale di Giustizia
(che in quel caso di “giustizia” poca ne
produsse …), come mai la cosiddetta
indipendenza del Kosovo preceduta da
unilaterale secessione dallo Stato
serbo, sia legittima e per quale ragione,
al contrario, non sia legittimo il ritorno
territoriale e politico della Crimea alla
Madrepatria russa. E il tutto, si ripete,
all’esito di un referendum
democraticamente svoltosi con esiti
inoppugnabili.
La situazione presente in Ucraina vede
oggi la assenza di uno Stato centrale
unico costituito, ma l’esistenza di due
poteri di fatto concomitanti. L’attuale
regime di Kiev è sorto illecitamente per

opera dei detti Stati esteri e dunque
l’aiuto di una potenza esterna ai poteri
di fatto esistenti nell’Est dell’Ucraina, è
da ritenersi sicuramente legittimo tanto
più se tali poteri di fatto vanno
ricondotti, come deve essere, ad un
legittimo esercizio del diritto di
autodeterminazione.
Tale aiuto per chi esercita nelle Regioni
orientali dell’Ucraina poteri governativi
di fatto (si è in presenza della figura
quantomeno degli insorti, come
ampiamente conosciuta e riconosciuta
dal diritto internazionale), non richiede
certamente il consenso del governo di
fatto di Kiev ed ogni accusa di
“invasione” o “aggressione” è destituita
di ogni fondamento ed è unicamente
riconducibile all’armamentario
propagandistico delle potenze
cosiddette “Occidentali”.
L’unica soluzione ancora praticabile e
accettabile è quella di una

ristrutturazione in senso fortemente
federale di quello che una volta era lo
Stato unitario della Ucraina.
Al riguardo, non è certamente
circostanza inespressiva il fatto che in
Ucraina, e soprattutto nelle sue
Regioni orientali vivano ben diciotto
milioni di russi. Il numero rende chiaro
che non si può parlare se non con
scopi chiaramente mistificatori, di
“minoranza” essendo quella presenza
un elemento indiscutibilmente
componente e costitutivo di un
eventuale ritorno ad uno Stato unitario.

La verità è anche che il caso ucraino
riflette una situazione emblematica di
Stato per così dire “inventato”. E non è
una novità nella storia delle relazioni
internazionali e delle cosiddette
sistemazioni territoriali da parte degli
Stati egemoni, che si sono applicate
nella realizzazione di disgregazioni
territoriali (e tale è il caso, ad esempio,
dell’Iraq e del Kuwait o della
attribuzione della Regione turcomanna
al Nord dell’Iraq al governo di
Baghdad); o si sono applicate in
artificiosi e innaturali “accorpamenti”
territoriali e tale è il caso, sempre a
titolo di esempio, dell’Eritrea e
dell’Etiopia, della Somalia o, per quel
che ci riguarda più da vicino, della
Jugoslavia: uno Stato, quest’ultimo,
creato artificiosamente in funzione anti­
italiana: la prima volta nel 1919 con il

Le prospettive della "crisi" ucraina
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Regno dei Serbi, dei Croati e degli
Sloveni, e una seconda volta (errare è
umano, ma perseverare è diabolico!),
nel 1945 con la invenzione della
Repubblica Federativa Socialista di
Jugoslavia. “Operazioni” tutte
inevitabilmente sfociate in sanguinosi
conflitti: così è stato con le “mattanze”
balcaniche degli
anni ’90 e così è
stato per il
lunghissimo e
sanguinoso
conflitto tra
l’Eritrea e l’Etiopia.
Tali artificiosi
accorpamenti
territoriali, sovente
sono stati
preceduti da
violente espulsioni
di fortissime
presenze
etnicamente
caratterizzate e
presenti sul
territorio da tempo immemorabile: così
è stato per i tedeschi dei Sudeti, della
Slesia o della Pomerania, ripetendosi la
tradizionale “vicenda” territoriale
polacca che, a seconda delle
circostanze, vede la Polonia “allargarsi”
a Ovest e “restringersi” a Est, o
viceversa.
Così è stato per la secolare presenza
autoctona italiana in Istria, a Fiume e in
Dalmazia fino a Ragusa (quella che
solo il governo di Zagabria o turisti

ignoranti o inconsapevoli chiamano
“Dubrovnik”).
“Accorpamenti” di territori diversi e di
etnie e popolazioni differenti per storia,
per lingua, per cultura, per religione e
per tradizioni, avevano un senso ed
una loro “resistibilità” solo nel quadro
unitario, politico e territoriale dei

cosiddetti grandi imperi, cioè secondo
logiche per così dire macro­imperiali:
tale è stato il caso dell’Impero
asburgico o dell’Impero ottomano e
anche il caso della Unione delle
Repubbliche Socialiste Sovietiche
anch’essa riconducibile ad una logica
macro­imperiale.
Ugualmente focolai di conflitto sono
state le pretese di realizzare enclaves
territoriali artificiose: si pensi a Danzica
con una popolazione al 95% tedesca, e
così pure a Königsberg (Città natale di

Immanuel Kant), attuale enclave russa
nella Prussia orientale.
Ma tornando all’Ucraina la situazione
ora presente è il risultato inevitabile di
politiche imperialiste di rapina che,
attraverso un colpo di Stato
equiparabile ad una ribalderia da
strada, vorrebbe trovare giustificazione

nel solito ritornello della
difesa dei diritti umani e
della esportazione della
democrazia (come se
questa fosse
equiparabile a un casco
di banane).
La verità, anzi l’obiettivo
è solo di natura
geopolitica e
geoeconomica
nell’esclusivo interesse
degli Stati capitalisti. Si
pensi alla fornitura di gas
(che l’Ucraina non paga
alla Federazione Russa
e grida all’aggressione o
alla minaccia se solo il

Governo russo chiede il pagamento di
quanto dovuto), e si pensi all’evidente
manovra di accerchiamento territoriale,
politico e militare della Russia
attraverso l’ingresso della Ucraina nella
famigerata nato.
Qui alla politica imperialistica si
sovrappone la stupidità di coloro che
pensano che il Governo della
Federazione Russa possa consentire
che il “confine” della nato si collochi a
solo 430 km circa da Mosca su un
territorio quasi interamente
pianeggiante!
E il Presidente russo Vladimir Putin
aveva ben avvertito gli Stati
“occidentali” nel suo discorso alla
Conferenza di Monaco del 2007 sulla
sicurezza.
L’ultima considerazione apprezzabile
nella sua tristezza e incontestabile nel
suo fondamento è la inesistenza
politica dell’Unione europea;
inesistenza soprattutto di pur minimi
vagiti di politica estera.
Alla recente Conferenza di Minsk
relativa al secondo “cessate il fuoco” in
Ucraina, oltre al Presidente Putin e al
Presidente Poroshenko, vi era la solita
Merkel con annesso Hollande. La
Signora Federica Mogherini non c’era,
ma la si è vista recentemente nella
trasmissione televisiva “Che tempo che
fa” di Fabio Fazio: come responsabile
della politica estera dell’Unione
europea non è male!
Augusto Sinagra
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E' forse scongiurata la crisi
dell'euro grazie alla proroga di 4

mesi degli aiuti alla Grecia concessa
dalla UE?
E' forse stato “ricondotto alla ragione” il
figliol prodigo Tsipras, che ha rinunciato
ai suoi programmi “populisti”, grazie ad
un ammorbidimento della linea del
rigore della Germania? Tutte queste
domande hanno una risposta negativa
sulla questione greca la vulgata
mediatica rivela tutta la sua falsità. In
realtà la linea del rigore è stata imposta
a Tsipras dalla BCE e dalla UE, che, a
fronte di una proroga di 4 mesi (la
Grecia ne aveva chiesti 6), erogherà
7,2 miliardi in aprile, a condizione che
la Grecia attui il programma di riforme
imposto dall'Europa. Pertanto alla
Grecia è stata imposta la rinuncia ai
programmi elettorali del governo di
Tsipras, che prevedevano il blocco

delle privatizzazioni, la
nazionalizzazione delle banche,
l'aumento dei salari minimi,
alleggerimento della pressione fiscale,
aiuti umanitari alla popolazione
stremata, mediante l'intimidazione e il
ricatto, dinanzi allo spettro del default.

In Europa è inutile votare?

La linea intransigente della Germania e
della UE si pone in aperto contrasto
con la volontà popolare espressa dai
popoli e dai governi eletti. Anzi, la linea
dura della UE, circa l'osservanza delle
misure di austerity imposta alla Grecia,
vuole essere un severo monito ai partiti
euroscettici: la volontà dei popoli
nell'eleggere i propri governi è legittima
nella misura in cui le scelte
democratiche si adeguino alle direttive
degli organismi finanziari europei,
altrimenti, la democrazia è condannata
all'impotenza. L'Europa ha quindi
abrogato materialmente la sovranità
popolare e le istituzioni democratiche
degli stati. La UE è stata concepita
come una unione creata mediante la
rinuncia a quote di sovranità da parte
degli stati aderenti. Ma anche tale
principio di rivela falso. La sovranità
degli stati debitori viene infatti ad
essere negata a favore di quelli
dominanti. I governi degli stati deboli
debbono adeguarsi alle regole del patto
di stabilità e quindi, debbono imporre ai
loro popoli politiche di austerità, che

fatalmente conducono alla distruzione
dello stato sociale, alla recessione, alla
disoccupazione dilagante. Il governo
tedesco invece deve sottoporre le
direttiva europee al Bundestag, che
verifica se le decisioni della UE siano
compatibili con la costituzione tedesca.
E' dunque la corte costituzionale
tedesca il giudice in ultima istanza che
decide sulla legittimità o meno di una
direttiva europea e, in tal modo, finisce
per estendere la propria materiale
sovranità a tutta l'Europa. Gli stati
europei, con l'adesione alla UE, hanno
rinunziato alla propria sovranità in
favore delle istituzioni e degli interessi
della Germania. Si comprende quindi
l'atteggiamento strafottente e arrogante
assunto dal ministro delle finanze
tedesco Schaubler nei confronti della
Grecia, che così si è espresso: “Mi
dispiace per i greci e per il governo che

hanno eletto”. Da questa umiliazione
inflitta alla Grecia, si comprende infatti
che in Europa le elezioni sono inutili,
quando è la UE ad imporre la propria
volontà, a prescindere dai governi
eletti.

I popoli pagano i disastri dell'economia
del debito

La politica di rigore finanziario ha
determinato, grazie all'irrigidimento
della Germania in occasione della crisi
greca del 2010, incremento del debito
greco da 40 miliardi agli attuali 320. Ed
è oggi la Germania a reclamare nei
confronti della Grecia il rispetto dei patti
stabiliti con l'intervento della Troika
(UE, BCE, FMI), per il salvataggio dal
default. La Grecia viene accusata di
non aver realizzato le riforme prescritte
in tema di spesa pubblica, pubblica
amministrazione, liberalizzazioni (o
svendite del patrimonio dello stato?). In
verità la Troika non si è occupata di
riforme, ma ha imposto devastanti tagli
alla spesa pubblica e una pressione
fiscale insostenibile, al fine di reperire
risorse per salvaguardare il pagamento
degli interessi sul debito pubblico
detenuto in larga parte da banche
tedesche e francesi. La Troika ha
tutelato i creditori a danno del popolo
greco, che oggi versa in condizioni di
emergenza umanitaria.

I timori per l'eventuale insolvenza del

debito greco sono stati avvertiti anche
in Italia, che ha concesso un prestito
per il salvataggio della Grecia di circa
40 miliardi. Il prestito erogato dal
governo Monti fu tuttavia conferito al
fondo salva stati, ed è stato impiegato
dalla Troika per far fronte alle rate di
interessi sul debito pubblico. In realtà i
governi greci non hanno usufruito dei
prestiti degli altri stati, ed è quindi
pretestuoso affermare che, in caso di
uscita della Grecia dall'euro sarebbero
stati gli altri popoli a pagare per la
dissennata politica assistenziale di cui
avrebbe usufruito il popolo greco. Dalla
vicenda greca emerge invece che in
questa Europa, sono tutti i popoli
condannati a pagare (a prescindere
dalla loro appartenenza a stati creditori
o debitori), le insolvenze sul debito,
quali conseguenze della rapacità
indiscriminata del sistema finanziario

europeo. Per quanto poi concerne il
prestito italiano, occorre evidenziare
che tale prestito è stato concesso al
tasso dell'1,50%, ma per reperire la
necessaria liquidità, lo stato italiano ha
dovuto incrementare il proprio debito
pubblico a tassi di interesse ben
superiori. Il costo di tale prestito, la cui
solvibilità è tuttora ad alto rischio, è
dunque assai superiore a quello
dichiarato ufficialmente.

Ma Tsipras non ha trovato alleati

La sconfitta di Tsipras è però dovuta
alla sua scarsa capacità contrattuale
dinanzi alla granitica compattezza del
fronte del rigore tedesco e dei suoi
alleati, forti e deboli. Tsipras ha fatto
leva sulla necessità assoluta di un
accordo, in assenza del quale, le
conseguenze dell'uscita della Grecia
dall'euro sarebbero state devastanti per
gli stessi paesi creditori, fino alla
deflagrazione dell'intera Eurozona. Tale
presupposto avrebbe determinato un
ammorbidimento della rigidità tedesca.
Ma tali previsioni si sono rivelate fallaci.
Lo spettro di un eventuale default greco
non ha nemmeno turbato, se non in
misura minima, i mercati. La Grecia
rappresenta solo il 2% del Pil europeo.
Ma l'insuccesso di Tsipras è dovuto
soprattutto al fatto di non aver trovato
alleati in Europa. I paesi eurodeboli e
soprattutto i paesi baltici hanno
ostentato anzi una intransigenza

Grecia, UE e geopolica americana
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estremista nei confronti delle proposte
greche. I governi dei paesi Piigs hanno
infatti ribadito l'osservanza del patto di
stabilità, del fiscal compact. Tali governi
hanno imposto su direttiva europea
(vedi Italia nel 2011 con l'insediamento
del governo Monti), misure gravi di
austerità a danno dei loro popoli, che
sarebbe stato difficile da giustificare
dinanzi ai propri elettorati, qualora si
fossero accattate le proposte greche
contrarie alla austerità per far fronte
alle esigenze umanitarie e
per il rilancio
dell'economia. Si è creato
quindi in Europa un fronte
compatto tra paesi
euroforti ed eurodeboli a
difesa della politica di
rigore finanziario, perché,
qualora tale rigidità fosse
venuta meno, si sarebbe
infranto un principio
finanziario assunto a
dogma teologico europeo:
l'irreversibilità dell'euro. Le
oligarchie europee non
vogliono dar luogo ad un
precedente: che si possa
fuggire dalla gabbia
dell'euro, o che si possa
riformare l'Eurozona,
oppure che i diktat
vessatori della Troika possano essere
elusi, smentiti o disattesi.
Le classi dirigenti dei paesi eurodeboli
quindi sposano la causa delle politiche
vessatorie della Germania e dei suoi
alleati per preservare la loro
autoconservazione e danno dei propri
popoli. La sopravvivenza delle classi
dirigenti dei paesi eurodeboli si basa
dunque sulla oppressione finanziaria,
fiscale, sociale dei propri popoli. Del
resto, il ruolo conclamato delle classi
dirigenti dei paesi eurodeboli, è quello
dei vassalli verso la UE e la BCE: la
loro stessa ragion d'essere consiste nel
preservare l'equilibrio politico –
finanziario europeo. I governi europei
non hanno programmi politici specifici,
ma eseguono solo mandati europei: il
dibattito politico è limitato, o comunque
condizionato allo spread, al Pil, al fiscal
compact, al default e, in questo
contesto, è proprio la politica a fare
default.
Riguardo poi all'ottimismo mediatico
diffuso in concomitanza all'entrata in
vigore del QE di Draghi, occorre
rilevare che la Grecia non usufruirà di
tale misura di espansione della liquidità
perché tale provvedimento è
condizionato dalle quote di
partecipazione di capitale nella BCE e
dal rating, da parametri sul debito cioè

che la Grecia non ha rispettato. Ne
usufruiranno in misura ridotta anche
altri paesi tra cui l'Italia.

Le alternative negate alla Grecia e la
politica dei due pesi e due misure

La stessa proposta del ministro delle
finanze greco Varoufakis, di emettere
bond i cui rendimenti fossero indicizzati
alla crescita del Pil non è stata presa in
alcuna considerazione. L'emissione di

tali titoli avrebbe costituito una
innovazione rilevante in sede europea.
Verrebbe stabilita una soglia di crescita
del Pil che, qualora venisse superata, il
paese debitore pagherebbe interessi
più elevati. In tal caso si verificherebbe
una convergenza di interessi tra i paesi
creditori e i paesi debitori: con tale
misura si favorirebbe la crescita
dell'economia reale e la solvibilità del
debito, che da onere vessatorio, si
trasformerebbe in un fattore di
sviluppo. Una simile proposta fu
avanzata dall'Argentina in occasione
del default finanziario del 2001/2002,
ma Wall Street allora, come la BCE
oggi, hanno avversato tali proposte. Il
capitalismo finanziario non vuole
smentire i suoi dogmi e preservare il
propri equilibri finanziari interni, ma
soprattutto non vuole generare
commistioni con interessi di natura
politico – sociale che possano alterare
il sistema finanziario e mettere in
dubbio il suo primato costruito sul
dominio globale dei popoli.
Gli squilibri europei sono tuttora
evidenti. Non si può favorire una
crescita equilibrata europea in
presenza di squilibri macroscopici tra i
paesi aderenti in termini di pressione
fiscale, di risorse per gli investimenti
(sacrificate al rispetto del patto di
stabilità), vistose sperequazioni

dell'import – export interni tra i paesi
euroforti ed eurodeboli. Così come è
del tutto evidente in Europa il divario di
trattamento tra i vari paesi in tema di
flessibilità delle regole. Alla Francia
sono stati concessi ulteriori 2 anni di
proroga relativamente alla
inosservanza del rapporto deficit / pil,
mentre per l'Italia, che mantiene tali
parametri al di sotto del 3%, non è
stata concessa quasi nessuna
flessibilità. Alla rigidità mostrata nei

confronti della Grecia, fa
riscontro l'impotenza della
UE nell'adottare misure
sanzionatorie nei confronti
della Germania, circa lo
squilibrio della bilancia
commerciale che eccede di
gran lunga il 6%
relativamente all'export
verso gli altri paesi membri
della UE. Tale squilibrio,
oltre a favorire il
predominio tedesco in
Europa, ostacola la
crescita degli altri paesi. In
Europa non regna la
solidarietà, ma la selvaggia
competitività poiché la
struttura dell'Eurozona
appare evidente oggi in
tutta la sua brutale realtà: il

primato dei paesi forti trova la sua
ragion d'essere nel declino dei paesi
deboli.

Il debito non sostenibile: quello greco e
non solo

Al di là della supremazia del rigore di
marca tedesca, dimostrata nei confronti
della Grecia, la sconfitta di Tsipras è
solo temporanea e apparente. Infatti la
situazione greca tornerà a generare
nuove crisi nel corso del 2015. Niente e
nessuno può smentire al realtà di
questa drammatica situazione dalle
soluzioni impossibili, fintantoché
continuerà a dominare la rigidità
finanziaria nell'Eurozona. Il debito
greco è al 175% del Pil. Esso non è
sostenibile. Secondo uno studio del
FMI, il debito pubblico greco può
scendere al 100­120% del Pil solo nel
2022, a condizione che si verificasse
una crescita del 3,5% annuo e un
avanzo primario del 4%. Tali previsioni
possono essere estese anche all'Italia,
il cui debito ammonta al 132% del Pil e
ci si chiede quale fantascientifico tasso
di crescita dovrebbe conseguire nei
prossimi anni per rendere sostenibile il
debito, quando l'OCSE ha stimato il
tasso di crescita italiano intorno all'1%
nei prossimi 2 anni. Ma nel caso greco
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è lecito chiedersi se tale politica
economica sia compatibile con i costi
sociali che la Grecia dovrebbe
sostenere. Trattasi cioè di un paese
che il cui Pil è calato del 24% in 5 anni
(grazie anche alla cura della Troika), e
la disoccupazione ha raggiunto il 25%.
Non vi sono quindi altre soluzioni (e
non solo per la Grecia), che l'uscita
dall'euro.
Le oligarchie europee non possono
certo illudersi che la politica del pugno
di ferro usata con la Grecia possa
dissuadere o reprimere i movimenti
euroscettici di fusi in tutta Europa. Anzi,
la strategia repressiva della UE può
solo alimentare le spinte centrifughe
dell'Eurozona.

L'Europa nella morsa della geopolitica
americana

Nella ultima crisi greca sono più volte
intervenuti gli Stati Uniti nella persona
dello stesso presidente Obama.
Quest'ultimo ha dapprima criticato la
rigidità tedesca e auspicato un

ammorbidimento verso la Grecia al fine
di evitare una crisi dell'euro che
avrebbe conseguenze pregiudizievoli
per la stessa economia americana.
Successivamente ha rivolto un severo
monito alla Grecia perché di
addivenisse comunque ad un accordo.
In realtà, in presenza della crisi ucraina
e dell'offerta di esplicito sostegno da
parte di Putin alla Grecia in caso di
default, la volontà degli USA è stata
quella di salvaguardare i propri
interessi strategici in Europa. La Grecia
è importanza strategica è oggi vitale
per gli americani, data la sua posizione
geografica di testa di ponte verso il
medi oriente e la politica autonoma
svolta dalla Turchia negli ultimi anni. Gli
USA vogliono preservare l'unità
europea in finzione della stabilità della
Nato, perché l'Europa rappresenta una
base essenziale per la politica
espansionista americana nell'Eurasia e
soprattutto per la presenza minacciosa
per l'Occidente dell'Isis sulle coste
mediterranee, a seguito della
dissoluzione della Libia.

Si deve dunque concludere che
l'Europa della UE sussiste, in quanto
sostenuta dalla Nato e dagli USA. La
sua ragion d'essere è in diretto
rapporto con la difesa degli interessi
strategici americani in Europa. Lo
stesso primato tedesco sussiste in
quanto può usufruire del sostegno
politico ­ strategico americano. La
potenza economica tedesca è
inversamente proporzionale al suo
stato di vassallaggio politico nei
confronti degli USA. Appare quindi
farsesco vedere nella Germania della
Merkel un possibile quarto reich.
Questa situazione è comunque
destinata ad evolversi e una qualsiasi
politica antagonista all'euro non può
prescindere dalla delegittimazione
dell'alleanza atlantica e dai disegni
imperialistici americani in Eurasia.
La sovranità europea può sussistere in
virtù della sovranità degli stati. L'uscita
dall'euro non può quindi verificarsi
senza parallela uscita dalla UE e
soprattutto dalla Nato.
Luigi Tedeschi

Discutere di temi strategici di
cultura politica è diventato

difficile in Italia.
Le ragioni sono molte, e sopra ogni
altra ci sta la corruzione parallela­
convergente (del resto, fu Aldo Moro a

parlare di "convergenze parallele") sia
del bestione metamorfico PCI­PDS­DS­
PD sia del suo contraltare antitetico­
polare, l'operaismo ribellistico diventato
anarchismo altermondialistico di moda
(si veda Le gauchisme, garant de la
transition imperiorum oligarchique, in
La Pensè libre, juin 2011). Questa
doppia corruzione, che concerne
l'intera Europa occidentale, nel nostro
paese ha assunto forme abnormi,
grazie all'antiberlusconismo dell'ultimo
ventennio.
Queste brevi note si pongono
nell'intenzione di superare questo stato
di cose presenti. Nello stesso tempo
sono consapevole che lo stato di
corruzione è tale da richiedere un
movimento di idee non solo ideologico­
politico, ma culturale­filosofico,
dell'ordine di grandezza di cose enormi

tipo l'illuminismo, l'idealismo tedesco,
eccetera. Ne siamo lontani, chi scrive
ne è pienamente consapevole. Per ora,
mi limito ad "allineare" quattro temi di
riflessione. Nell'ordine:

(1) WOW (uau). L'esclamazione
trionfale della strega dell'impero.
(2) L'alternativa di sistema. Il fantasma
da esorcizzare per la generazione
intellettuale più corrotta della storia
umana.
(3) La deglobalizzazione contro
l'altermondialismo. Il fallimento del
liberalismo nelle sue versioni di destra
e di sinistra.
(4) La vergogna incancellabile di aver
votato per i crediti di guerra di
un'occupazione imperialistica.

1. WOW (uau). L'esclamazione trionfale
della strega dell'impero.
In un suo diario fotografico Bertold
Brecht notò che Hitler, dopo
l'occupazione militare di Parigi nel
1940, accennò a passi di danza dalla
gioia. E questo mi ha irresistibilmente

ricordato una smorfia della strega
Hillary Clinton appena informata del
linciaggio di Gheddafi. La strega
risponde con un WOW (uau),
esclamazione di gioia esportata dagli
americani in tutto il mondo.

Questo WOW può essere segnalato
agli storici futuri, che si spera saranno
più onesti della casta universitaria dei
contemporaneisti nostrani (esperti in
connotazione del Novecento come
secolo maledetto delle ideologie
assassine), come epitaffio di questo
2011.
L'aggressione alla Libia, oggi
(novembre 2011) accompagnata dalle
minacce contro la benemerita Siria di
Assad ed il benemerito Iran di
Ahmadinejad (che Allah e la garanzia di
Russia e Cina possa salvaguardarli
quanto più è possibile), connota
sinistramente questo 2011. Certo, ci
sono stati anche i due fatti storici
importanti delle cosiddette "primavere
arabe" (in realtà la fine del ciclo dei
regimi nazionalistici panarabi, già
ampiamente degenerati nell'ultimo
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ventennio) e del "commissariamento"
integrale della sovranità economico­
politica degli Stati dell'Europa
meridionale (commissariamento diretto
di giunte di economisti in Italia ed in
Grecia, commissariamento indiretto di
governi d'emergenza di centro­destra in
Portogallo ed in Spagna). Ma oserei
dire che questo WOW della strega
Clinton è molto più importante dei due
fatti precedenti.
L'impero Usa è uno dei pochi paesi del
mondo a detenere l'intera sovranità
politica nelle sue scelte, insieme alla
Cina ed a Israele. Ciò che avviene
altrove è derivato, in quanto si tratta di
Stati sotto occupazione militare. Non ci
può essere democrazia ad Atene con
una guarnigione spartana sull'Acropoli.
Le "speranze" su Obama, il presidente
"abbronzato", intrattenute da parte del
circolo manipolatorio di centro­sinistra
mediatico mondiale, si sono rivelate del
tutto infondate (vedi su questo le analisi
di James Petras). Ancora prima di
cominciare, Obama aveva delegato la
politica estera imperiale alla strega
sionista Clinton, che sulla Palestina
occupata manifestò presto posizioni
alla "destra" di Bush, e che iniziò una
linea geopolitica aggressiva, dalla Cina
(appoggio al Dalai Lama, riarmo nel
Pacifico), al Medio oriente (aggressione
alla Libia, minaccie alla Siria e all'Iran),
all'Africa (politiche di progressivo
contenimento della Cina e di
sostituzione tendenziale all’Inghilterra
ed alla Francia), eccetera.
Ipnotizzati dall'antiberlusconismo
estetico­pecoreccio, gli osservatori
italiani di "sinistra" non se ne sono
neppure accorti. E del resto, come
potevano accorgersene? Se la bussola
interpretativa del mondo è la dicotomia
Destra/ Sinistra, e se Bush era di
destra, la Clinton sarà stata di sinistra,
o almeno di centro­sinistra (o
comunque all'interno dell'"ulivo
mondiale", per riprendere l'espressione
del grande statista padano Romano
Prodi)!
Nel frattempo, la corruzione culturale
era passato in tutti i campi della
società. La corrente principale del
pensiero politico­filosofico del clero
capitalistico (il clero secolare mediatico­
televisivo e del clero secolare
accademico­universitario) era diventata
la sede di una singolare contraddizione
logica: da un lato, si era fatta rumorosa
interprete della nuova religione dei
"diritti umani", da sostituire al vecchio
diritto internazionale fra Stati; dall'altro,
negava filosoficamente la normatività
della natura umana di origine
aristotelica (e poi hegeliana, in forma

storica, ma mai storicistica), in favore di
un relativismo post­moderno dei valori
a base ontologica nichilistica. Si tratta
di una contraddizione interessante, che
sarebbe saltata agli occhi di qualunque
filosofo sensibile ed intelligente, se gli
apparati ideologici delle facoltà di
filosofia ne avessero ancora fatto
"filtrare" qualcuno.
In realtà, il pensiero dialettico sarebbe
stato di aiuto. Da un lato, l'ideologia
interventistica dei diritti umani, lungi

dall'avere ancora un rapporto con il
vecchio diritto naturale (Grozio,
Pufendorf, lo stesso Kant), non era che
l'estensione geopolitica di
legittimazione del dominio imperiale
Usa e della sua introiezione da parte
del ceto intellettuale europeo dominato
(non si devono dimenticare le tesi di
Bourdieu sugli intellettuali come gruppo
dominato della classe dominante e di
Blotanski­Chiapello sulla fine
dell'alleanza fra critica sociale al
capitalismo e critica estetico­culturale al
conservatorismo borghese). Dall'altro,
lo sfondamento relativistico e
nichilistico di ogni ontologia del limite
era complementare all'estensione della
illimitatezza del dominio capitalistico
della mercificazione universale di tutti
rapporti umani (privatizzazioni anche
dei settori della sanità e
dell'educazione, un tempo riservati ai
poteri pubblici dello Stato nazionale).
Ma il pensiero dialettico oggi è
nascosto in anfratti non ancora "ripuliti"
dalla normalizzazione ideologica
neoliberale. L'osceno WOW della
strega Clinton, a mio avviso, connota

plasticamente quest'annata, là dove
episodi assolutamente minori
(spodestamento elettorale di Zapatero
in Spagna, commissariamento
economico­giudiziario di Berlusconi in
Italia, eccetera) sono solo increspature
della superficie della storia mondiale.

2. L'alternativa di sistema. Il fantasma
da esorcizzare per la generazione
intellettuale più corrotta dalla storia
umana.
In Italia, il giornale "La Repubblica" è in
genere noto per essere stato in questo
ventennio la "nave ammiraglia"
dell'antiberlusconismo, e per aver
ridotto i foglietti di "sinistra" (Unità,
Manifesto, Liberazione, eccetera) a
semplici comprimari subordinati del
coro dell'antiberlusconismo estetico­
pecoreccio (che figura ci facciamo
all'estero, eccetera). Questo è l'aspetto
più noto, ma devo dire che per me è
sempre stato anche il meno
interessante. Doversi occupare del
contenzioso personale finanziario della
coppia Scalfari­De Benedetti contro il
grande puttaniere di Arcore è proprio
un affare di chi ha tempo da perdere.
Immensamente più interessante,
almeno per me, è studiare i processi
trasformisti dei gruppi intellettuali
padroni delle "chiavi" di accesso ai
media di massa. La "Repubblica" è
stata la sede principale (non l'unica,
certamente) del riciclaggio culturale del
vecchio ceto pseudo­crociano
dell'orribile e subalterno ceto
intellettuale "organico" al PCI nel nuovo
ceto di fiancheggiamento e di
legittimazione dell'azione dell'impero
Usa, della Nato, e della distruzione
"europea" della sovranità degli Stati
nazionali, ancora presente, al di là della
corruzione, ai tempi di Fanfani,
Andreotti e Craxi.
La "Repubblica" è piena di ex­comunisti
"disincantati", che in gioventù hanno
creduto alle fole storicistico­
progressistiche (scambiate per il
pensiero originale di Marx, a loro
rimasto sempre più ignoto dello stesso
alfabeto Maya) e che poi, fra il 1956 ed
il 1989, si sono riciclati in disincantati
weberiani. Si tratta di una specifica
feccia intellettuale, una delle più orribili
mai esistite nella storia umana vista
con ottica comparativa. Shakespeare
scrisse che "i gigli marciti puzzano più
delle erbacce" (veramente, non ricordo
bene se fu lui o un altro poeta
elisabettiano, ma il lettore anglista
spero sia indulgente), ed io
personalmente, all'età di 68 anni e con
una certa conoscenza del mondo, non
mai conosciuto feccia più disprezzabile
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dell’ex­comunista riciclato in
sostenitore della globalizzazione
capitalistica. Si tratta di una figura già
ben descritta da Nietzsche nell'Ultimo
Uomo. Costui sa che Dio è morto, e da
questo deduce che tutto è possibile. Il
vecchio ateismo positivistico, prima
praticato come immagine scientifica e
non antropomorfica del mondo (alla
Geymonat, per capirci) viene riciclato in
completo relativismo ed integrale
nichilismo ontologico. Ma qui andiamo
purtroppo sul difficile, e devo a
malincuore tornare a cose più
"semplici".
Il giornalista di
"Repubblica" Mario
Pirani fa parte di questa
fauna spaventosa. Si
legga una sua nota in
"Repubblica", 21­11­
2011. Pirani è
preoccupato dalle
parole d'ordine dei
cosiddetti "indignati" e
trova anche espressioni
pittoresche: "Torna al
proscenio la mala pianta
di un'idea generale che
spieghi passato, il
presente ed il futuro
dell'umanità, fornendo
altresì la ricetta salvifica
per il prossimo avvenire
che ad esso si contrapponga". Si tratta
di un "sogno drogato da coltivare". Si
tratta del "populismo degli utopisti che
predicano la Città del Sole" (e qui
Pirani cita il suo signore e padrone
Scalfari). E poi: "ciò che fino a ieri
veniva chiamato "libera economia di
mercato" ora ricomincia ad essere
chiamato "capitalismo" e viene portato
sul banco degli accusati". Ma veniamo
al dunque: "ma il segno più clamoroso
dello smarrimento della realtà, che
caratterizza tutti questi movimenti di
protesta, pur fruitori di tante simpatie, è
la loro rivendicazione di un'alternativa
di sistema come se da essa non
fossimo usciti poco più di venti anni fa
or sono. È stato il più grande
esperimento sociale e politico che
l'uomo abbia tentato in tutta la sua
storia. Si chiamava comunismo o
socialismo reale, dominava da Cuba a
Valdivostok, durò più di 70 anni, fallì
dovunque con eguali caratteristiche:
dittatura poliziesca e depressione
economica. È inutile che i contestatori
lo rimuovano. La sua memoria è
incancellabile".
Credo che l'intero articolo di Pirani
dovrebbe essere messo in rete ed
evidenziato da tutti coloro che credono
ancora nell'esame ideologico della

storia delle concezioni del mondo (o
delle immagini del mondo, per dirla alla
Heidegger). Pirani rivela, in forma
giornalisticamente sintetica, la base
strategica dell'ideologia delle oligarchie
che dominano il pianeta e, con il
sistema del ricatto del debito,
influenzano anche le nostre vite. Ma
cerchiamo di vedere meglio.
C'è, prima di tutto, un fatto
generazionale. L'orribile generazione
intellettuale degli Scalfari e dei Pirani
ha in effetti preso atto di un fatto
difficilmente rimovibile, il fallimento

globale dell'esperimento del
comunismo storico realmente esistito
(nulla che fare con il modello utopico­
scientifico di Marx, in cui l'ossimoro è
del tutto volontario), e ne ha dedotto
che da oggi, per sempre ed in saecula
saeculorum, nessuna alternativa di
sistema sarà mai possibile. È il vero e
proprio "paradosso di Popper": il
capitalismo, unico argine della società
aperta contro i suoi nemici (nell'ordine
Platone, Hegel e Marx­ e
quest'immondizia è stata presa sul
serio!), per poterlo essere deve però
"chiudersi", e rendere impossibile ed
impensabile ogni modello di alternativo
di società.
Ma l'aspetto generazionale di costoro è
in fondo il meno importante, in quanto
tutti costoro in genere viaggiano oltre
gli ottanta anni, e si porteranno dietro le
loro ossessioni di ex­comunisti riciclati
in post­comunisti disincantati. Si tratta
di una forma di "weberismo mortuario"
di scarsa protezione futurologica. Dal
momento che io personalmente, e la
mia fallimentare generazione, abbiamo
smesso di credere nella possibilità di
un'alternativa di sistema, allora tutti i
nostri discendenti, fino al lontano
spegnimento del sistema solare,
dovranno tenersi il capitalismo come

fine della storia.
Conta invece maggiormente l'aspetto di
sociologia degli intellettuali (ripeto, il
clero secolare dei giornalisti e del clero
regolare dei professori universitari di
economia e scienze sociali). Quanti
sono i "cloni" di Scalfari­Pirani oggi
insediati negli apparati mediatici ed
universitari? Tutti capiscono che qui, e
solo qui, sta il problema. Gli Scalfari ed
i Pirani passano, ma i loro "cloni" si
riproducono.
Non ho la sfera di cristallo, quindi non
posso saperlo. Il movimento degli

"indignati", infatti, pur essendo
già molto migliore di quelle
simulazioni precedenti dei
movimenti pacifisti ed
altermondialisti, è ancora mio
avviso di fatto filosoficamente
quasi analfabeta. Vorrebbe
un'alternativa di sistema, ma
dal momento che non ha
metabolizzato teoricamente le
cause profonde del fallimento
del comunismo storico
novecentesco oscilla fra la
rimozione e la sua
demonizzazione rituale cui
spinge inesorabilmente il
Politicamente Corretto.
Questo è quindi il problema,
che è rovesciato rispetto a
come lo pone Pirani. Ci vuole

un salto di qualità nella rivendicazione
di un'alternativa di sistema. I precedenti
figuranti del pacifismo ostensivo e
belante non potevano porlo, perché
invocavano la pace unita ai diritti
umani, equivalente all'evocazione di
un'autopompa che cosparge di benzina
gli incendi. I precedenti confusionari del
movimento altermondialista non
potevano porlo, perché non volevano
una decisa deglobalizzazione, ma una
globalizzazione alternativa, equivalente
a disintossicare un drogato con siffate
"alternative" di cocaina. Qui, almeno, si
è cominciato a individuare nelle
oligarchie finanziarie un nemico. È già
qualcosa. Ma chi lo fa si porta
generalmente dietro la zavorra del
pensiero progressista modernizzatore
di "sinistra".
Bisogna quindi rovesciare Pirani.
Bisogna non solo chiedere
un'alternativa di sistema, ma costruire
finalmente la cultura filosofica, politica,
economica, giuridica ed estetica che la
possa concretizzare. E finalmente
capire che il nemico principale non è, e
non è mai stato, il maniaco sessuale
Berlusconi e le sue squinzie, ma è
sempre stata la cultura alla Scalfari e
Pirani. So benissimo che ne siamo
ancora molto lontani. Per ora siamo a
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livello di gettare un sasso nello stagno.
Ma è quello che sto facendo.

3. La deglobalizzazione contro
l'altermondialismo. Il fallimento del
liberalismo nelle sue versioni di destra
e di sinistra.
Il lettore medio, sicuramente pio e
politicamente corretto (i politicamente
scorretti in genere oggi leggono solo la
pagina sportiva), avrà trovato
eccessivo il mio giudizio negativo sul
movimento pacifista, movimento
ossessivo e manipolato di belanti
pecoroni. Eppure non posso modificare
il mio giudizio sulla base della
cosiddetta "buona fede", in generale
alibi di recidivi imbecilli. Costoro sono
in genere per la pace (1), per i diritti
umani (2) e contro i dittatori violatori
dei diritti umani (3), con il risultato
aritmetico per cui 1+2+3=0.
Una piccola parentesi. Fra i miei amici
del bar c'è un pensionato­PD, peraltro
degnissima persona, oggi entusiasta di
Monti (finalmente una persona seria!),
la cui priorità politica è sempre stata
quella dell'arresto in flagrante di
Berlusconi in camera da letto con una
minorenne e la sua consegna
immediata ad una corte composta dalla
Boccassini, Travaglio, Santoro e
Bersani. Politica estera: zero interesse,
zero tituli, come direbbe Mourinho. Una
volta che mi ha sorpreso con la guardia
"scoperta", e cioè che trovavo ignobile
l'aggressione Nato a Gheddafi
fortemente voluta dal suo idolo
costituzionale Napolitano, si è stupito,
e mi ha detto: "Ma come, tu sei
pacifista, dovresti essere contro i
dittatori". Chi conosce il concetto
gramsciano di egemonia, noterà a che
punto è arrivata l'egemonia neoliberale,
che se arriva dagli intellettuali fino ai
pensionati nel bar ha veramente vinto.
Personalmente, non sono affatto
pacifista, ma sarei un accanito
"guerrista", ed avrei auspicato che
Gheddafi, Assad, Ahmadinejad,
eccetera, avessero la forza militare per
inseguire il criminale Sarkozy e la
strega Clinton fino ai gabinetti
dell'Eliseo e della Casa Bianca. Ma
purtroppo questo è impossibile.
A proposito degli altermondialisti,
siamo di fronte alla stessa buffonata
ideologica. Costoro sono contro gli
effetti della globalizzazione, e nello
stesso tempo sono contro la sovranità
economica dello Stato nazionale, vista
come anticamera del populismo, del
nazionalismo e del fascismo. Ora, non
bisogna essere un raffinato economista
per capire che se si è contro la
globalizzazione, non si può essere

anche contro il comunitarismo, lo Stato
nazionale, le aree geopolitiche di
controllo politico e persino forme di
protezionismo economico, se
necessario. Qui la stupidità giunge a
livelli tali da far sospettare
effettivamente il tradimento.
Chi ha capito come stanno le cose non
chiede l'altermondialismo o la retorica
no­global (non importa se nella forma
petizionistico­pecoresca dei riti
deambulatori o nella forma della
bruciatura di cassonetti), ma chiede la
de­globalizzazione, ovviamente

politicamente controllata. Non ha
nessuna importanza se questo
proviene da "sinistra" (cfr. F. Lordon,
Le Monde Diplomatique, juin 2011),
oppure se proviene da una lunga e
lontana esperienza di "nuova destra"
(cfr. Alain de Benoist, Au bord du
gouffre, Krisi 2011). Importante non è
da dove si viene, ma dove si va.
Quando il saggio mostra la luna con il
dito, solo lo stolto guarda il dito.
Questo è impossibile per la cultura del
"sinistro medio". Provenendo da una
lontana adesione al fondamentalismo
illuministico del mito del progresso,
dagli stolti confuso con il socialismo e il
comunismo, lo stolto ha interamente
metabolizzato il concetto di progresso
nel concetto di "modernizzazione", per
cui aderisce alla sovra­struttura
liberale­libertaria del moderno
capitalismo post­borghese e post­
proletario, senza capire che essa è
soltanto la sovrastruttura di una
struttura sottostante, quella

dell'accumulazione illimitata del
capitale e della generalizzazione
illimitata della forma di merce. Il
mondialismo ha quindi due maschere,
che porta l’una durante il giorno nel
business, e l'altra la sera nel ballo in
maschera: l'una ha il viso di Soros,
Draghi, Monti, eccetera, e l'altra ha il
viso di Negri, Hardt, Zizek, Badiou,
eccetera.
Come si vede, la situazione è ancora
peggiore di quella che molti pensano,
in quanto l'opposizione ufficiale sistema
(pacifismo ed altermondialismo) è in
pieno gioco delle parti con le oligarchie
dominanti. Si può però sperare (a mio
avviso, non a breve termine) in una
modificazione della situazione.
Piccolissime tracce lo fanno sperare.
Mi ha colpito molto il fatto che in una
delle trasmissioni­manipolazioni di Gad
Lerner una studentessa non si è fatta
manipolare da Lerner, il quale
sosteneva che chi contesta Monti fa la
stessa cosa dei berlusconiani,
riconducendola così al gioco delle parti
B­ Anti B, ma ha proseguito il suo
ragionamento contro la strategia
neoliberale. Una rondine farà
primavera? Forse. Mi ha colpito il fatto
che mentre il concerto OA in SPE
(operaisti­azionisti in servizio
permanente effettivo), tipo la triade
subalpina Revelli­De Luna­D'Orsi ha
alzato i prevedibili urli tribali di gioia per
la caduta di Berlusconi, esponente
delle tare storiche del popolo italiano,
la gioventù è stata in gran parte
estranea al tripudio tribale delle
dimissioni di Berlusconi. È certamente
un inizio promettente. Ma non si creda
che una cultura anti­liberale e anti­
liberista della de­globalizzazione possa
passare in presenza delle cornacchie
della dicotomia Destra/ Sinistra e della
Minaccia del Populismo.
La strada è purtroppo ancora molto
lunga.

4. La vergogna incancellabile di aver
votato i crediti di guerra di
un'occupazione imperialistica.
Ho già fatto notare in precedenza che il
parossismo anti­berlusconiano ha fatto
dimenticare nell'ultimo ventennio la
crucialità della politica estera, la sola
veramente importante. L'Italia è dal
1945 un paese occupato da basi
nucleari straniere, e questo fatto, che è
il novanta per cento del problema,
diventa il due per cento nella
percezione comune della "sinistra"
politicamente corretto. Ne farò ora
semplice esempio.
È stata recentemente pubblicata la
seconda edizione riveduta e corretta
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del notevole studio di Cristina Corradi
(cfr. Storia dei marxismi in Italia,
Manifestolibri, Roma 2011). C'è
un'interessante prefazione
dell'italianista anglosassone Peter
Thomas, assente nella prima edizione,
e meritevole essa sola di una
segnalazione. Thomas fa notare (p. 7)
che "coloro che si definivano rifondatori
delle tradizioni di un secolo di sinistra
marxista italiana avevano contribuito in
misura non piccola al loro ostracismo. I
voti a favore di un'occupazione
imperialistica da parte di un partito che
si autodichiarava per la non­violenza
hanno funzionato come le incisioni dei
nomi sui cocci delle terracotte antiche".
Thomas fa riferimento allo scandalo
mondiale provocato in tutti gli ambienti
militanti di sinistra non solo dal voto
positivo di Rifondazione Comunista per
la guerra in Afghanistan (pura guerra
geopolitica americana di occupazione
preventiva dell'Asia centrale contro la
Russia e la Cina), ma dalla successiva
espulsione del deputato Turigliatto per
aver votato contro i crediti di guerra.
Personalmente, non sono un
ammiratore politico di Turigliatto e del
gruppo di femministe romane chiamate
"sinistra critica", che si è distinto nel
2011 per aver inneggiato alla guerra
Usa­Nato­Sarkozy contro la Libia. Si
tratta di nostalgici che continuano ad
ispirarsi ad un signore con barbetta
chiamato Trotzky, la cui attualità e forse
leggermente superiore a quella di
Bonifacio VIII, ma certamente inferiore
a quella di Carlo V. Resta il fatto
storicamente acclarato che Turigliatto
ha fatto l'atto più glorioso nella
ventennale ingloriosa storia del partito
di Cossutta e Bertinotti. In occasione
del voto di Turigliatto avevo raccolto
alcuni ritagli di commenti. Il più
kafkiano era quello di un notabile
meridionale chiamato Russo Spena, il
quale sostenne che Turigliatto, votando
contro i crediti di guerra, aveva
commesso un atto di "violenza" contro
la sua comunità di partito. Devo
ammettere che certe volte la realtà
supera ogni immaginazione.
Se ne accorse Thomas, che stava
all'estero. In Italia non se ne accorse
quasi nessuno. Ricordo alcune
volgarità della comica di regime
Littizzetto, spalla di Fabio Fazio, idolo
del sinistro televisivo medio, contro il
povero Turigliatto. Ma la scena è
occupata dalle gesticolazioni
scomposte del narcisista Bertinotti e
dal suo connotare Prodi come un
"poeta morente", dove almeno Prodi
continuava ad avere un futuro, sia pure
di modesto economista neoliberale,

mentre il burattino era destinato alla
vergogna, a lasciare in pezzi un
partitino in cui era stato insediato
dall'alto dal duo nichilista Magri­
Cossutta ed a "tirare la volata" a
Vendola, personaggio della post­
moderna commedia dell'arte.
C'è infatti voluto uno straniero, in
questo caso Thomas, per far notare
che il votare per i crediti di guerra ed
espellere il deputato dissenziente era il
massimo dell'abominio, il segnale del
fallimento di qualunque operazione di
"rifondazione del comunismo". In Italia
non se ne accorse praticamente
nessuno, con tutti quanti in preda al
ballo di San Vito dell'antiberlusconismo.
Il recupero della critica all'imperialismo
è infatti una questione di vita o di morte
per un punto di vista anticapitalistico.
Ho già fatto notare, e qui non mi ripeto,
che questo non può essere fatto sulla
base del pacifismo e
dell'altermondialismo. Ma la critica al
nuovo imperialismo non può avvenire
sulla base di alcuni equivoci, che
definirò brevemente come nostalgismo
"campista", il miserabilismo degli ultimi
della terra come nuovo soggetto
sostitutivo dei "deludenti" operai di
fabbrica, ed infine il sollevazionismo
mimetico.
Il nostalgismo "campista" rifiuta di fare
un bilancio dialettico delle cause
profonde del fallimento sistemico del
progetto del comunismo storico
novecentesco. Fa bene a difenderne
l'eredità storica (Losurdo, Catone,
eccetera), ma giustifica
storicisticamente tutto quanto è
avvenuto, ed in questo modo il
superamento­conservazione
(Aufhebung, in linguaggio hegeliano)
non avverrà mai, perché ci sarà solo
conservazione, e nessun superamento.
Il miserabilismo terzomondista prende
atto del fatto ovvio che la classe
operaia, salariata e proletaria non può
più essere (ammesso che lo sia mai
stata) il soggetto principale del
superamento del capitalismo, ma poi
pervicacemente non abbandona il
punto di vista della centralità
sociologica, e crede che lo siano le
masse di poveracci del terzo mondo.
Ma esse sono un soggetto "modale"
ancora meno realistico di quello
precedente operaio e proletario.
Il sollevazionismo consiste nel pensare
che in paesi come l'Italia si possano
ripetere processi simili a quelli avvenuti
in Tunisia o in Egitto, semplicemente
anticapitalistici e non solo democratico­
religiosi. Ovviamente, nulla può essere
escluso a priori, e quindi non si può
neppure escludere a priori una

sollevazione popolare. Ma il problema
non è un'eventuale ed improbabile
sollevazione popolare. Il problema è
quello di poter aggregare una
formazione politica, anche elettorale e
che accetti il terreno elettorale, fondata
su rivendicazioni sovraniste (fuori dalla
Nato, sovranità monetaria nazionale,
ristabilimento del primato del pubblico
sul privato), al di fuori però
dell'asfissiante retorica di estrema
sinistra contro la piccola borghesia, la
religione, con il culto monoteistico della
Fiom e della cultura degenerativa del
Manifesto, eccetera.
Un sentiero stretto, forse troppo stretto.
Ma non c'è alternativa per questa
cultura politica. Avremo contro Benigni,
la Rossanda, Monti, Bersani, Diliberto e
Ferrero. Ma forse avremo a favore le
persone normali non ideologizzate e
che non ne possono più.

Brevi considerazioni dopo la morte di
Muammar Gheddafi.
Il coro mediatico di oscena gioia dopo
la morte di Gheddafi (ucciso come un
topo nascosto in una fogna, eccetera)
deve essere per noi motivo di
insegnamento. Fra pochi giorni il circo
mediatico se ne dimenticherà, come è
sua consolidata abitudine, ma è bene
fissare subito sulla carta alcuni
elementi di riflessione.
1. Prima di tutto, onore ad un leader
politico che, al di là delle sue stranezze
poco rilevanti, è caduto combattendo
con onore contro l'aggressione
colonialista ed imperialista e contro i
suoi fantocci locali. Il bilancio storico
complessivo di Gheddafi è positivo,
perché si iscrive nel ciclo di lotte
nazionaliste panarabe, a fianco di
personaggi altrettanto positivi come
Nasser, ed aggiungerei anche Saddam,
se non avesse intrapreso l'ingiustificato
attacco all'Iran. Comunque, anche
Saddam si è riscattato con la sua
resistenza contro l'aggressione
americana del 2003.

2. Deve essere chiaro che sono stati i
criminali della NATO, e solo la NATO,
ad uccidere Gheddafi, e non i miserabili
straccioni tribali in festa, che hanno
dato solo il colpo di grazia. E’ stata la
NATO a bombardare la colonna militare
di Gheddafi in uscita da Sirte, bloccarla
e distruggerla. In caso contrario, gli
straccioni miserabili non sarebbero
riusciti a fare quello che hanno fatto, e
cioè il vergognoso linciaggio. Questo è
stato un salto di qualità storico ed
epocale. La NATO è sempre stata una
strumento dell'egemonia USA e
dell'asservimento dell'Europa (non a
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caso il solo grande patriota europeo del
dopoguerra, Charles De Gaulle, ne era
uscito appena ha potuto), ma ora c'è
stato un salto strategico. La NATO è
direttamente uno strumento
dell'egemonia mondiale USA contro la
Russia in Europa Orientale e nel
Caucaso, e contro la Cina in Asia
Centrale ed in Africa.

3. Lo sporco lavoro non è finito. Non a
caso il giornalista embedded dei servizi
segreti americani Maurizio Molinari (cfr.
“La Stampa”, 21 ottobre 2011) scrive
“Prossima Tappa Damasco” in un
editoriale del giornale a mezzadria fra
sionismo, FIAT e nuova classe
dirigente torinese (Novelli, Castellani,
Chiamparino, Fassino). E veramente
nel piano strategico americano i
prossimi obbiettivi sono Damasco e
Teheran (si veda l'incredibile
provocazione del narcotrafficante
iraniano in Texas). Questo dovrebbe far
riflettere gli “anti­imperialisti” che hanno
appoggiato i ribelli anti­Gheddafi ed
appoggiano ora i ribelli anti­Assad, ed
hanno sempre visto con favore i
giovani “anti­Ahmadinejad” (che Allah
lo protegga!) in Iran. Ma è impossibile
far riflettere chi si muove in base a
schemi astratti invecchiati o addirittura
sulla base degli input del circo
mediatico corrotto.

4. Coloro che fanno l'apologia della
“democrazia” dovrebbero ricordare che
per mesi il governo libico di Gheddafi
ha proposto elezioni libere in tutta la
Libia sotto supervisione ONU o Unione
Africana, con la proposte di mediazione
dello stesso Sudafrica. Queste
proposte sono sempre state respinte
da USA e NATO, che ovviamente
miravano ad una vittoria geopolitica
globale, e non certo ad un
“ristabilimento” delle procedure
democratiche. Sono sicuro che questo
sarà nel prossimo futuro uno degli
elementi su cui si stenderà un velo di
oblio.

5. La guerra civile in Libia è durata otto
mesi, e l'intervento NATO sette mesi.
Non si è mai trattato di una
“sollevazione unanime” dell'intero
popolo contro un dittatore. Si è trattato
di un conflitto civile che Gheddafi
avrebbe vinto in due mesi senza
1'intervento NATO. E' passato il
principio dell'intervento della Santa
Alleanza del 1815 (Spagna 1820, Italia
1821, eccetera). Il circolo mediatico si è
distinto per servilismo e corruzione.
Elezioni sotto controllo internazionale,
come quelle proposte dall'Unione

Africana, avrebbero probabilmente
portato ad una vittoria di Gheddafi, ed
in ogni caso erano inservibili per una
occupazione geopolitica USA­NATO
della Libia.

6. L'Italia si è distinta per opportunismo,
viltà e servilismo, in tutti i suoi

schieramenti (destra, centro, sinistra). Il
commissariamento geopolitico è
passato soprattutto attraverso la
persona di Giorgio Napolitano, che il
popolo­babbione PD considera
“garante della costituzione”.
L'abolizione della categoria di
imperialismo, sostituita da succedanei
impotenti come il pacifismo generico e
l'altermondialismo moralistico, e
favorita dal mainstream culturale
egemone a sinistra (“Manifesto”,
Bertinotti, Vendola, Casarini,
chiacchiere sulle “moltitudini” negriane,
eccetera) ha dato l'ultimo colpo di
grazia ad una identità culturale già
debolissima ed in via di accelerata
corruzione.

7. Il mito di Obama si è rivelato essere
appunto soltanto un mito per dominati
politici, militari e culturali. La sua
politica estera è persino riuscita a
superare “da destra” quella di Bush. Il
compromesso politico che ha portato
alla sua elezione all’interno del partito
democratico USA ha appaltato la
politica estera al gruppo sionista­
imperialista Clinton­Brzezinski,
verificando così ampiamente le ipotesi

di chi non ha mai avuto illusioni su di
una “evoluzione” pacifica della politica
americana. Gli USA sono un impero
mondiale, e si muovono in base a pure
considerazioni geopolitiche. Se ci fosse
ancora un briciolo di onestà, si
dovrebbe ammettere a proposito di
Libia e Siria la vittoria tennistica di
“Eurasia” e del blog di La Grassa­
Petrosillo sulla cultura del “Manifesto”,
dei trotzkisti, dei gruppi alla Pasquinelli
e di tutta la banda colorata rosa, viola,
a pois, eccetera.

8. La prima pagina della “Stampa"
21/10/2011 ci dà preziose indicazioni
sul profilo culturale del nuovo
colonialismo imperialistico. Un titolo
dice: "Le tane dei dittatori", e sotto
scrive: “Rintanato come Saddam ed
irriducibile come Hitler”. Come si vede,
1' immaginario antifascista del 1945 si
è riciclato al di fuori del contesto storico
che lo aveva prodotto. Ormai, persino
la menzogna dei “diritti umani” è
sempre meno impiegata. Se si fosse
prestato attenzione ai “diritti umani”, si
sarebbe favorita una soluzione pacifica
di compromesso con elezioni garantite
dall'Unione Africana. Ma non la si è
voluta, perché si è voluta la vittoria
geopolitica completa.

9. Gheddafi, con tutti i suoi errori
precedenti, è morto eroicamente come
un grande combattente anti­
imperialista. Egli deve essere onorato
come onoriamo il Che Guevara, anche
se non avrà la sua fortuna come icona
pop nelle magliette. In questo modo
andiamo contro­corrente nel senso
comune di “sinistra”. Viviamo in tempi
di paradossi surreali. Il 21/10/2011 i soli
giornali che hanno condannato
apertamente l'osceno spettacolo del
massacro di Gheddafi sono stati il
“Giornale” e “Libero”, cioè berlusconiani
puri. Naturalmente, lo hanno fatto
perché, del tutto interni al mondo dei
cannibali imperialisti, sanno bene che
si tratta di una vittoria delle ditte
americane e francesi contro quelle
italiane. E' ovvio che il nostro punto di
vista non può essere questo. Il
problema è allora quello di maturare un
vero punto di vista alternativo.
Costanzo Preve, Torino ottobre ­
novembre 2011

Costanzo Preve
Marxismo e filosofia

Editrice Petite Plaisance, 2002
pp. 155, euro 13,00
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Fin dai tempi del primo governo-
Quisling, quello di Monti e

Napolitano, ho trattato la questione
della scomposizione e
ricomposizione del quadro politico
italiano, a uso e consumo della
troika.
L’Italia, in quanto paese occupato
monetariamente, finanziariamente,
economicamente (e anche
militarmente, tenendo conto delle basi
americano­atlantiche), doveva essere
completamente “normalizzata” in senso
neocapitalistico anche sul piano
politico. Si è agito scomponendo e
ricomponendo le deboli e corrotte forze
politiche nazionali nel modo desiderato
dalle aristocrazie del denaro e della
finanza. Occupazione completa del
paese significa, infatti, controllo totale
monetario, finanziario, economico,
contabile, militare e, ovviamente, anche
politico­istituzionale.
La gabbia liberaldemocratica che
contiene il paese è stata rinforzata
artificialmente, togliendo qualsiasi
spazio a eventuali, pur sempre possibili

anche se improbabili, opposizioni non
di facciata. Il percorso seguito, da
Monti a Renzi, è diverso da quello
greco e spagnolo (nuova democrazia,
popolari, socialisti euroservi, poi le
trovate syriza e podemos),
“personalizzato” ad hoc tenendo conto
in modo intelligente delle peculiarità
italiane.
Prioritaria, agli inizi, è stata la
frantumazione del centro­destra
berlusconiano, per estrarre
parlamentari in appoggio ai governi­
Quisling non eletti. L’idea – in buona
parte realizzata – era e rimane quella di
dividerlo per ricomporlo in almeno due
settori. Uno da utilizzare in appoggio
diretto o indiretto ai governi
dell’occupatore e l’altro “populista”, ma
completamente ingabbiato nel sistema
liberaldemocratico, rispettoso delle sue
regole e dei suoi tabù (metodo
democratico, pacifismo strumentale,
tensione verso gli appuntamenti
elettorali chiaramente inutili, eccetera)
evitando che possa rappresentare
una vera minaccia per la stabilità
sistemica. Questo passo è stato quasi
interamente compiuto con l’elezione di

un presidente della repubblica semi­
sconosciuto ai più, rottame della
precedente era democristiana (ormai
fossilizzata), che ha definitivamente
frantumato il cosiddetto centro­destra.
Da una parte, il declinante Alfano al
governo, collaboratore dei
collaborazionisti piddini della troika, e
una forza Italia frettolosamente
resuscitata che fino a ieri ha
appoggiato il governo Renzi
restandone fuori. Dall’altra, la Lega di
Salvini, la piccola formazione ex
alleanza nazionale di Fratelli d’Italia e
forse i fittiani dissidenti nel redivivo
partito berlusconiano. Partendo dal
dato fondamentale che Berlusconi è
ricattato dai poteri esterni, deve fare
soltanto quello che gli impongono
(anche contro l’interesse del suo
partito) e politicamente è già finito da
un pezzo (non solo per ragioni
anagrafiche), notiamo che gli
schieramenti nati dall’ex centro­destra
sono sostanzialmente due, con funzioni
diverse e una diversa collazione nella
recita liberaldemocratica. Venendo ai
“populisti” d’opposizione nati nel

sistema, Salvini è ovviamente il più
gettonato, il più presente sugli schermi
televisivi, con l’apparato mediatico al
gran completo che “investe”
abbondantemente sulla sua figura di
oppositore anti­Renzi e anti­eurozona
(le due cose vanno insieme …). Per
quale motivo? Semplicemente perché,
astraendo dalla buona volontà del
giovane emergente, il suddetto incontra
dei limiti oggettivi non da poco.
Limitazioni che non gli consentiranno,
in tempi prevedibili, di insidiare il
primato di popolarità – in primo luogo
nei sondaggi, oggi più rilevanti delle
elezioni – del piccolo Quisling Matteo
Renzi, lanciato verso un orwelliano­
huxleyano futuro dominato dal “partito
della nazione”. I due Mattei dovranno
fronteggiarsi nella recita
liberaldemocratica, ma il primo, Salvini,
ha grandi difficoltà di espansione a sud,
imposte dalla storia della lega, e si
muove in un centro­destra in piena
fibrillazione, diviso fra “governativi”
appoggiati dalla troika e “oppositori”
inutilmente legali, ossia rigorosamente
parlamentari. Proprio l’ideale, per
fingere la democraticità del sistema e

l’esistenza di un’alternativa politica
nell’onusto, sterile gioco destra­sinistra
al quale gli italiani sono ormai
assuefatti. Tutto quanto precede, lo
ripeto, indipendentemente dalla buona
volontà di Salvini.
Passando ad altro osserviamo (non
senza disgusto) la parabola
discendente della scelta civica
montiana. Pur avendo ottenuto un
certo numero di seggi alla camera, ma
soprattutto al senato, dove la
maggioranza governativa
collaborazionista della troika ha
qualche problema, questa formazione
è strafinita. Si tratta di un esperimento
fallito, che però rilascia senatori per il
partito democratico, in appoggio a
Matteo Renzi e, dietro di lui, alla
commissione europea, alla bce e al
fondo monetario internazionale. I
senatori di scelta civica (esclusa
l’”icona” Mario Monti, nominato a vita
dal sodale Napolitano), passano armi e
bagagli al pd, mostrando così che
l’esperimento in questione non è stato
del tutto fallimentare. Renzi apprezza e
ringrazia.

Sinistra ecologia e libertà, da sempre
nelle elezioni politiche e amministrative
aggrappata al pd, inneggia a syriza e
podemos (soprattutto alla prima,
vittoriosa in Grecia), ma nella dura
realtà ha rilasciato parlamentari per
irrobustire il partito democratico, guidati
dal transfuga Gennaro Migliore,
capoccia del gruppetto libertà e
democrazia.
Non parliamo poi del movimento 5
stelle, ancora forte nei sondaggi
sostitutivi delle elezioni, ma soggetto a
continue emorragie di parlamentari,
che tendono ad avvicinarsi al pd e al
governo­Quisling voluto dalla troika. Si
ha l’impressione (ma è più di
un’impressione, quasi una certezza),
che i grillini si siano rivelati utilissimi
per la stabilità del sistema e degli
esecutivi imposti. In due modi.
Anzitutto, narcotizzando la protesta
popolare con l’ingresso nel recinto
parlamentare (l’ha ammesso persino
Grillo, dicendo che senza di lui ci
sarebbero state rivolte violente). Poi,
rilasciando parlamentari a singhiozzo di
cui possono beneficiare Renzi e i suoi
compari. Un utile serbatoio, insomma,
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Scomposizione e ricomposizione
del quadro politico italiano (epilogo)



20 ITALICUM gennaio­febbraio 2015

GEOPOLITICA

www.geopolitica­rivista.org

Direttore Tiberio Graziani

Rivista dell’Istituto di Alti Studi in
Geopolitica e Scienze Ausiliarie è
stata fondata nel dicembre 2011 allo
scopo di diffondere lo studio della
geopolitica e stimolare in Italia un
ampio e de­ideologizzato dibattito
sulla politica estera del nostro paese.
Si tratta della prima ed al momento
unica rivista italiana di geopolitica ad
applicare la revisione paritaria
(double­blinded peer review).
È la rivista ufficiale dell’Istituto di Alti
Studi in Geopolitica e Scienze
Ausiliarie (IsAG) di Roma. Si tratta di
un’associazione di promozione
sociale, senza fine di lucro, nata nel
2010. Essa promuove varie
pubblicazioni, organizza convegni e
seminari ed offre esperienze
formative, il tutto nell’ottica della
realizzazione dei suoi scopi statutari,
che coincidono con quelli della rivista
GEOPOLITICA.
La redazione di GEOPOLITICA è
composta dai ricercatori associati
all’IsAG. Direttore è Tiberio Graziani,
condirettore Daniele Scalea. Garante
della qualità della rivista è un
Comitato Scientifico di rilievo
internazionale. La rivista è trimestrale.
Il presente sito, oltre a fornire tutte le
informazioni necessarie su
GEOPOLITICA, è anche un portale
informativo a se stante. Non si tratta
di una versione elettronica della rivista
ed il materiale qui presente non
coincide con quello che si trova in
essa. Ma vi si possono trovare
numerose analisi di politica
internazionale, tutte offerte dall’IsAG
in maniera rigorosamente gratuita.
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al quale attingere per
estendere la
maggioranza nel voto
parlamentare. Alcuni fra
questi transfughi avranno
deciso in base al volgare
interesse personale,
mantenendo il seggio in
parlamento e le ricche
prebende, senza riduzioni
indebite e minuziosa
rendicontazione delle
spese (facendo così la
figura dei miserabili, ma
che gli importa?).
Personalmente credo che
terranno in vita m5s il più
a lungo possibile, viste le
sue reali funzioni –
impedire rivolte popolari
anti­sistemiche e
rilasciare parlamentari
alla bisogna – anche se il
movimento grillino è
praticamente e
ignominiosamente finito.
In ultimo ma non ultimo, il
boccone più grosso. Il
partito unico
collaborazionista della
troika, democratico, filo­
atlantista ed euroservo,
cioè il pd. Quello intorno
al quale tutto ruota,
istituzioni occupate e
politica nazionale
subalterna. L’unico
“partito indispensabile” (o
per lo meno, tale ancora
per un po’) nel quadro
politico italiano. Il pd deve
essere preservato,
addirittura allargato e
trasformato nella sua
composizione interna,
rispettando i desideri
programmatici delle
aristocrazie del denaro e
della finanza. Per questo
si punta al futuribile
partito della nazione,
mutazione del pd in
crescita alimentato dai
molti “reflui” provenienti
da scelta civica, dal sel,
nel prossimo futuro dal
cinque stelle e – perché
no? – in prospettiva
anche da ncd e forza
Italia. Transfughi,
profughi e orfani (o più
ironicamente “orfanelli”)
al senato e alla camera
alimentano già oggi,
numerosi, il futuro “partito
della nazione”, salendo in

fretta e furia sul carro del
vincitore. La troika, per
imporre le sue politiche di
austerità e morte, ha
necessità che la politica
italiana sia popolata da
questi spregevoli
ominicchi, che
ingrossano fatalmente le
file del pd. Quanto alla
vergognosa e sedicente
opposizione interna
piddina, che paventa di
tanto in tanto la minaccia
della scissione, sappiamo
per esperienza,
confermata dall’esito di
molte votazioni
parlamentari (presidente
della repubblica, legge
elettorale, jobs act), che
la sua è solo una recita, a
uso e consumo di una
plebe ridotta nello stato
subumano­piddiota
(restate con noi, perché
nel pd c’è ancora la
sinistra!). Non è previsto
che il pd si scinda come
un’ameba o che perda un
po’ di pezzi. Non è in
agenda, per lui, la fine
che ha fatto il pdl o che
sta facendo forza Italia.
La formazione
collaborazionista che ha
generato il renzismo
(ultima frontiera della
politica degenerata) deve
ingrossarsi nella logica
del partito unico
neocapitalista, fedele
servitore dei poteri
esterni. Tutto fa brodo per
la troika e graditi saranno
anche gli ex grillini, che
vogliono tenersi tutti per
sé, in saccoccia, i ricchi
emolumenti concessi ai
parlamentari.
Sic et simpliciter

L’isis non avrà grandi
difficoltà a invadere l’Italia

A questo punto, non sono
le profezie di
Nostradamus o il terzo
segreto di Fatima che lo
annunciano, ma la realtà
è che l’isis – manovrato,
armato, rifornito e
rifocillato da potenti
padrini, praticamente tutti
nostri “alleati” – se andrà
verso nord, partendo dal

Grand Maghreb, non
avrà troppe difficoltà a
conquistare l’Italia, o
almeno una fetta del
nostro paese. Bandiere
nere su San Pietro, nel
giro di qualche mese?
Non è da escludere.
Sicuramente la Sicilia e
le isole minori, come
Lampedusa e Pantelleria,
a sud saranno in grave
pericolo. Per ora sembra
che il pericolo non si
avverta, ma è già reale.
Resisterà la Tunisia allo
stato islamico che fa una
sanguinosa “guerra da
corsa”, non ancora sul
mare ma sulla terra?
Avranno i tagliagole del
califfo, che si stanno
avvicinando a Tunisi dalla
Libia, l’appoggio di
almeno una parte
dell’Ennahda islamista
tunisino (al­Nahda, la
rinascita) e di giovani
leve locali, deluse dagli
esiti della “primavera
araba”(!) e della
“rivoluzione dei
gelsomini”? Il piccolo
esercito tunisino, con
meno di trentamila
uomini (il deposto Bel Alì
ha privilegiato la polizia,
per controllare la
popolazione) riuscirà a
fermarli sul confine con la
Libia? E se attaccassero
infiltrandosi da più parti,
ad esempio dall’Algeria?
Il problema potrebbe
presentarsi prima del
previsto, perché
l’infezione islamica
sunnita si sposta con
grande velocità,
nonostante qualche
sconfitta subita e subito
archiviata, puntando
sempre su nuovi obiettivi.
Un esempio? I curdi
irakeni da nord, est e
ovest sono arrivati a poca
distanza da Mosul (dieci
chilometri, in certi punti),
ma i tagliagole di al­
Baghdadi attaccano a
sorpresa Erbil, la capitale
dello stato curdo, in forze
da sud­ovest. Ferocia
disumana, velocità
d’azione, propaganda di
grande effetto sono tre
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requisiti del successo dello stato
islamico, capace di colpire a sorpresa
nel breve, dove vi è maggior debolezza
da parte del nemico (Iraq diviso, Libia
stato “fallito”).
Nel caso dell’invasione della Tunisia,
dopo aver stabilito basi in Libia ed
anche senza attendere la conquista
della capitale Tripoli, la feccia dello
stato islamico potrebbe rapidamente
progettare un attacco contro la Sicilia, a
partire da Lampedusa e Pantelleria,
che sarebbero le prime a cadere.
L’Italia, in altra epoca il “ventre molle”
dell’occidente capitalista, e perciò
anche dell’alleanza atlantica
contrapposta ai sovietici, diventerebbe
così il ventre molle dell’eurozona, ma
questa volta non in termini puramente
economici …
Più che a una lenta infiltrazione confusi
con gli immigrati, che pur ci sarà per far
entrare gli “scout”, sto pensando a
sbarchi notturni, utilizzando natanti di
piccole e medie dimensioni, carichi di
mercenari e armi. Non credo che la
guardia costiera e la marina militare
potranno individuare tutte queste
imbarcazioni. Sicuramente in molti
sbarcheranno senza trovare contrasto
e senza neppure essere individuati.
Arriveranno portandosi dietro
kalashnikov, lanciarazzi rpg, mitragliere
e granate. Mezzi di trasporto, fra i quali
fuoristrada e pick­up Toyota ai quali
sono affezionati, li potranno trovare sul
posto, uccidendo gli occupanti e
requisendoli. Così la benzina e il cibo.
Altre armi individuali e altri mezzi li

potranno prendere ai carabinieri e ai
poliziotti in fuga (cosa che do per
scontata, data la situazione italiana).
Anche le motociclette e gli scooter
serviranno alla bisogna. Gli

alloggiamenti, provisori durante
l’avanzata, li troveranno strada
facendo, nei centri abitati, nei casolari,
sterminando e sgozzando la
popolazione che non riuscirà a fuggire.
Ci sarà di tutto, per quanto, almeno
all’inizio, in numeri non troppo grandi:
libici, irakeni, siriani, tunisini, algerini,
ceceni, somali, nigeriani, maliani e …
europei, o meglio i nuovi “moros”, una
sorta di bastardi senza patria, figli e
nipoti degli immigrati islamo­sunniti non
integrati e non integrabili (nonostante la
cittadinanza francese, inglese o
italiana). Non ci sarà da stupirsi se
alcuni mussulmani europei, impegnati
nell’azione, proverranno proprio
dall’Italia.
Le forze armate italiane, dopo anni di
tagli al bilancio della difesa e agli
organici, sono ridotte all’osso e,
oltretutto, gli uomini migliori impiegati in
un gran numero di missioni
internazionali, dal Kosovo
all’Afghanistan. Per quanto riguarda
l’esercito, in tutta la Sicilia (circa
ventiseimila chilometri quadrati) ci
dovrebbe essere soltanto la brigata
meccanizzata Aosta, con sei
reggimenti, ma non so fino a che punto
è impegnata nelle missioni all’estero.
Per non parlare poi di Lampedusa e
Pantelleria, piccole isole di qualche
decina di chilometri quadrati, fin troppo

vicine all’Africa e allo stato islamico,
che non possono contare,
nell’immediato, su qualche reggimento
militare. Gli invasori dovranno essere
affrontati sul terreno, ma le forze
scarseggiano e l’esercito italiano può
contare su circa centomila uomini, per
le costose missioni all’estero e per
difendere l’intero paese. Un po’ pochini,
considerando la minaccia che si profila.
Oltretutto, molti volontari sono giovani
che probabilmente sono lì per avere un
lavoro sicuro e un piccolo reddito, non
per “vocazione” e spirito guerriero.
Cosa faranno questi giovani mal pagati
in mimetica, davanti agli assassini
islamici­sunniti dei quali è nota la
ferocia? Renzi può pure comandare
cinquemila militari, sparsi nel paese a
difesa dei siti sensibili, ma l’invasione
sarà ben altra storia!
Non credo che l’unione europide
monetaria si farà in quattro per dare
concretamente una mano all’Italia.
L’Italia deve obbligatoriamente
privatizzare, riformare pensioni e
mercato del lavoro, applicare il rigore
contabile, ma la gestione dei flussi
migratori attraverso il Mediterraneo,
che porterà amarissime sorprese, son
solo affari suoi. Però state tranquilli, in
frangenti come quelli che si
prospettano l’unione monetaria e
finanziaria dichiarerà la sua piena
solidarietà, nei confronti dello stato
membro aggredito dai terroristi!
L’Onu è ormai in disarmo, conta come il
due di coppe a briscola (quando
escono spade), perciò, per mettere
insieme uno straccio di coalizione
internazionale e intervenire sul campo
ci metterà almeno sei mesi, se non un
anno.
Resta l’alleanza atlantica, che scalpita
nell’est europeo intenzionata a
muovere guerra alla Russia. Di certo,
l’intervento nato potrà risolvere il
problema, ma quali saranno i costi per
il paese? E’ facile prevederli. Una
completa, definitiva sottomissione (in
secula seculorum) non all’islam, ma al
potere militare ed economico
dell’alleanza guidata dagli usa, prima
ancora che alla troika!
Questa volta la vedo brutta, molto
brutta!
Eugenio Orso

Alberto Bagnai
L'Italia può farcela

Il Saggiatore
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Franco Scalzo
Ecce Moro
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pp. 334 euro 24,50
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Dedicato ai bancari e ai loro
sindacalisti, che lottano contro

il degrado del contratto di lavoro
Si è aperta una non rosea stagione di
trattative sindacali. ABI ha disdetto il
contratto nazionale di lavoro dei
bancari adducendo esigenze di
innovazione nei servizi e risparmio sul
personale, a seguito di un calo degli
utili in uno scenario generalmente
depresso e di deterioramento dei
crediti. Quindi, o meno salario, o meno
occupazione. Ma questo principio si
può e si deve concretamente
rovesciare, perché la torta è… più larga
di quanto si è abituati a pensare, e di
quanto vorrebbe far intendere il
documento denominato Posizione ABI
sui temi principali del rinnovo
contrattuale, “Perimetro contrattuale” e
trattamento economico.
Col presente articolo intendo fornire
conoscenze che cambiano
strutturalmente e in positivo le

premesse delle trattative, rivelando
risorse scientificamente accertate e
insite nel banking, da diffondere tra i
colleghi bancari e adoperare
energicamente nel negoziato, siccome
esse sono utili per ripensare tutta la
situazione, e la loro attuale
propagazione fa prevedere l’imminente
richiesta di una profonda rettifica del
modo di redigere il bilancio bancario,
particolarmente in fatto di utili.
Non bisogna lasciarsi ingabbiare nella
vulgata ABI della realtà aziendale (e
con “vulgata” non mi riferisco al solo
documento succitato, ma al complesso
della dottrina economico­finanziaria
che essa ha sposato), dal suo piano di
psicologia aziendale applicato… a voi,
suoi lavoratori dipendenti.
Questa vulgata è formulata per
impedire di parlare e persino di
pensare su molti aspetti della realtà e
per imporre una formulazione dei
problemi in una chiave tale da pre­
determinare, come esito, lo
schiacciamento dei diritti e delle
prospettive professionali, che è
l’obiettivo datoriale. Un obiettivo che
può essere raggiunto combinando due
cose che gli ultimi governi (non eletti)
hanno donato ai datori di lavoro: il
diritto di cambiare le mansioni ai
dipendenti (fungibilità) e il diritto di

licenziare (quindi di porre i dipendenti
sotto la minaccia di demansionamento
e licenziamento). E’ prevedibile –
proprio perché la controparte datoriale
già si è preparata nel 2014 sia con una
massiccia campagna di schede di
valutazione negative, sia lamentando
un problema di professionalità del
personale bancario – che fra qualche
tempo partirà un’ondata strumentale di
spostamenti mansionali arbitrari, diretta
a far apparire professionalmente
inidonei anche coloro che sono invece
idonei alle mansioni in cui sono stati
formati e collocati, ma non nelle nuove
mansioni (ad esempio, il funzionario
addetto alla qualità del credito che
viene ri­mansionato agestore affluent, o
viceversa), allo scopo di creare il
presupposto per licenziare. Sarà così
possibile sbarazzarsi del personale
ritenuto in eccesso o troppo costoso, e
passare a una massiccia
esternalizzazione attraverso società

controllate che riservano al personale
un trattamento di stretto risparmio –
perché questo è il modello generale:
comprimere i diritti salariali,
previdenziali etc. dei dipendenti per
migliorare i bilanci in funzione del
mercato finanziario, ignorando quello
macroeconomico, nel quale già si vede
che questa politica del lavoro produce
collasso dei redditi, della domanda
aggregata, quindi dei ricavi e della
solvibilità: una spirale recessiva.
Questo dovrebbe essere sempre tenuto
e fatto presente: soprattutto se
applicata per singole aziende, senza
una visione aggregata, la logica del
libero mercato finanziario produce
disastri sul piano economico, cioè della
produzione, dell’occupazione, dei
redditi, perché è una logica di breve
termine, di bilancio, che persegue
ciecamente la compressione dei costi e
trascura gli effetti distruttivi di lungo
termine, sull’economia reale (tanto più
che la finanza speculativa guadagna
proprio sulle oscillazioni, sugli shock,
non sulla stabilità, quindi non è da
seguire). ABI non ha il diritto di agire
con questa logica, siccome è
un’associazione di imprese che
esistono perché lo Stato ha dato loro la
licenza bancaria ed esercitano in via
esclusiva ed esercitano in via esclusiva

una funzione eminentemente pubblica,
cioè la creazione e regolazione del
credito l’economia nazionale, per la
quale la finanza è un mezzo, non il fine;
quindi ABI ha il dovere di agire con
un’ottica nazionale, di lungo termine,
con riguardo all’economia reale. Che
non è quella del bilancio e della
finanza.
Per rompere lo schema e uscire da
questa gabbia concettuale, da questa
prospettiva falsata ad hoc dalla
controparte, non è necessario ricorrere
allo sciopero. Vi sono altri mezzi, molto
meno conflittuali e molto più adeguati ai
tempi e al progresso dell’informazione.
Mezzi che, a differenza dello sciopero,
non comportano costi e sacrifici per i
lavoratori, ma piuttosto a un lavoro di
networking, di p.r. e, prima ancora, di
apertura dei propri orizzonti culturali.
Innanzitutto, visto che la controparte
ABI lamenta scarsa professionalità,
bisogna replicarle che “certe” banche

da tempo non erogano più corsi e
richiederle l’organizzazione di opportuni
corsi, corsi certificati onde il datore di
lavoro non possa disconoscerli,
ricordandole che per questo la banca
riceve fondi europei. Se non lo farà,
smentirà se stessa. E sarà più facile
per i licenziati impugnare
vittoriosamente il licenziamento davanti
ai giudici del lavoro. Anzi, si può
studiare la possibilità di una class
action per ottenere dal giudice l’ordine
di provvedere alla formazione, o in
subordine risarcire i danni conseguenti
alla mancata formazione. Insomma, c’è
spazio per mettere le mani avanti. Già
una simile class action è stata avviata
contro la Regione Sicilia.

Ma in questo articolo vi voglio indicare
e documentare un altro mezzo, credo
ancora più potente.
Un responsabile dell’ufficio fidi e mutui
di una nota banca, nel 2007, dopo aver
letto la prima edizione del mio saggio
Euroschiavi, mi scrisse: «… un giorno,
aprendo un fido su un c/c, mi sono
chiesto: Ma ‘sti soldi, da dove cavolo
vengono? È possibile che vengano
creati solo battendo una serie di tasti
sul PC?” Poi hanno cominciato ad
arrivare le informazioni, quasi mi
stessero aspettando…».

L'ABI e le risorse del banking

MMaarrccoo DDeell ll aa LLuunnaa



23ITALICUM gennaio­febbraio 2015 Attualità

Già, da dove provengono i soldi che la
banca presta?
In proposito vi sono da tempo tre
teorie:
La teoria ufficiale, recepita dal
linguaggio delle leggi: la banca è
un’intermediaria finanziaria, cioè presta
i soldi della raccolta: tanto raccoglie,
tanto può prestare. Da un lato riceve
depositi, e dall’altro lato li presta,
applicando una forbice di interessi, e
guadagnando su questa e sulle
commissioni; quindi, se presta 100,
in bilancio deve registrare un calo di
cassa di 100, e un incremento di 100
dei crediti. Ovviamente, ogni
mancato rimborso dei prestiti
concessi è una pari perdita. La
quantità di liquidità, il money supply,
è generata interamente dalla banca
centrale di emissione e non dipende
dalla quantità di credito erogato dalle
banche.

La teoria per gli “istruiti”, insegnata
all’università, è quella della riserva
frazionale: la singola banca può
prestare un multiplo delle sue
riserve, cioè può creare moneta
creditizia o scritturale o contabile per
un multiplo delle sue riserve –
diciamo dieci volte – emettendo
bonifici, lettere di credito, assegni
etc. E siccome questi mezzi di
pagamento possono essere
depositati in altre banche, andando
così ad aumentare le loro riserve, essi
mettono queste altre banche in
condizioni di emettere ulteriore moneta
contabile. L’effetto complessivo è di
una moltiplicazione reciproca da parte
del sistema bancario, in virtù della
quale, se la banca centrale opera un
incremento iniziale di 100 di moneta
legale, con un moltiplicatore di 10
abbiamo un aumento di liquidità totale,
nel sistema, di 9.900. La banca, quindi,
non è un semplice intermediario
finanziario, e l’uso di questa
definizione, anche da parte dei testi di
legge, è ingannevole. L’attività
creditizia delle banche, comportando la
creazione di mezzi monetari privati
accettati anche dal settore pubblico
(con l’assegno circolare della banca voi
potete pagare le tasse o il prezzo di un
terreno all’asta del tribunale), è in
contrasto con la legge, ossia col Testo
Unico Bancario, che concede alle
banche licenza di intermediare
(raccogliere e prestare) il risparmio ma
non di creare moneta, e col Trattato di
Maastricht, che riserva la creazione
monetaria al Sistema Europeo delle
Banche Centrali. In ogni caso, poiché
la banca, secondo questa teoria,

intacca frazionalmente le sue riserve
per erogare il prestito, necessariamente
ad ogni erogazione le sue riserve in
bilancio devono ridursi in proporzione al
rapporto frazionario.

La terza teoria è che la banca – ogni

banca, individualmente – crei
direttamente i mezzi monetari che
presta, semplicemente aprendo un
conto di disponibilità intestato al cliente
e scrivendoci sopra l’importo che
intende prestare, senza attingere dalla
cassa e senza usare o intaccare le
riserve. Quindi crea moneta creditizia al
100% ex nihilo e la presta. O più
esattamente la crea con l’atto del
metterla a disposizione o prestarla. Il
prestato (il messo a disposizione) non
preesiste al prestare (al mettere a
disposizione). L’incompatibilità col Tub
e con Maastricht è totale. Questa è la
teoria che esponevo in Euroschiavi e
che indusse il vostro collega del settore
fidi e mutui a scrivermi quelle poche ma
significative righe di commento e
conferma. Leggendo il mio libro, aveva
capito che cosa realmente faceva
quando erogava, ossia aveva capito
che creava liquidità, e che questa
capacità di creare mezzi monetari è la
vera peculiarità della banca, conferita di
fatto (anche se non di diritto) dalla
licenza bancaria, e che rende il
prestare della banca qualitativamente
diverso dal prestare di qualsiasi altro
soggetto, perché qualsiasi altro
soggetto presta solo denaro che si è

procurato in precedenza in cambio di
qualcosa (oppure con una rapina, un
furto, una frode…); sicché, se non
recupera quanto ha prestato, soffre una
perdita vera e propria, mentre la banca
no, quindi può sopportare molto bene
le perdite sui crediti e non ha bisogno
di scaricarle sul trattamento salariale
dei dipendenti o sui livelli
occupazionali, né sui depositi dei clienti
(bail in). Ha, come presto vedremo,
ulteriori conseguenze su come
dovrebbero essere formulati i bilanci in
fatto di ricavi e sull’imponibile fiscale
effettivo. Ma in generale tutta la
faccenda delle della sorveglianza, crisi
bancarie e dei rimedi ad esse va
riconsiderata.
Orbene, che le cose stiano come
spiega questa terza teoria è stato
dimostrato scientificamente dal prof.
Richard Werner dell’Università di
Southampton mediante un
esperimento, che è stato filmato da una
troupe televisiva. Su International
Review of Financial Analysis – 36
(2014), Werner ha pubblicato un paper
su questo esperimento1, col titolo Can
banks individually create money out of
nothing? – The theories and the
empirical evidence (Possono le banche
creare denaro dal nulla? Teorie e prove
empiriche.
L’esperimento è stato molto semplice:
previo accordo con la Raiffeisenbank
Wildenberg, una banca cooperativa
della Bassa Baviera inserita in una rete
di molte banche cooperative servite da
un unico sistema contabile elettronico,
il 07/08/13 Werner personalmente si
fece erogare un mutuo di 200.000
Euro. Prima e dopo, e di nuovo il giorno
dopo, l’erogazione, egli si fece
stampare il bilancio (balance sheet,
situazione contabile) della banca per
conferontare il suo stato prima e dopo
l’erogazione del mutuo. Dal confronto
tra le due situazioni, risultò che la
banca aveva aumentato i propri crediti
di 200.000, mentre non vi era stata
alcuna variazione in meno vuoi delle
riserve, vuoi di alcun altro conto o
fondo.
Quindi la banca aveva effettivamente
aumentato il proprio attivo patrimoniale
a costo zero proprio con l’atto del
prestare. In effetti, aveva creato un
conto di disponibilità in favore del
mutuatario Werner e vi aveva digitato
dentro un importo, accreditandosi al
contempo la medesima somma.
Sarebbe interessante controllare se,
quando il prestito viene rimborsato, le
varie banche cancellano o non
cancellano questa posta attiva.

Marco Della Luna­ Rebecca Rhel
Amore Indolore
Aurora Boreale
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La scritturazione contabile operata
nell’erogazione da parte dei funzionari
della banca registra :

Cioè i mezzi monetari, l’oggetto del
prestito, sono creati semplicemente
registrando ex nihilo un debito contro
un credito, con un’operazione contabile
esclusiva e peculiare delle banche, che
nessun altro operatore economico

potrebbe compiere. Ma – osservo io – a
quanto ammontano i mezzi monetari
così creati? A 200.000, cioè la “somma”
prestata, o a 400.000, ossia la somma
prestata al cliente più il credito che la
banca ha registrato a proprio avere? Se
questo credito è in qualche modo
utilizzabile dalla banca come (se fosse)
moneta, allora la creazione monetaria
totale nel prestito di 200.000 è di
400.000.
Questo esperimento (il quale ha
ulteriori aspetti e corollari, che per
brevità qui tralascio) conferma la terza

teoria confutando le altre due, cioè
quella della banca come intermediaria
finanziaria, e quella della riserva
frazionaria, dato che ambedue
ritengono che un prestito possa essere
erogato soltanto usando denaro
preesistente. D’altronde, per non citare
me stesso2, già la Fed e la Bank of
England, recentemente, avevano
pubblicato papers3 da cui appare che il
grosso, circa il 97% della liquidità (M1),
consiste in denaro bancario privato
(contabile, scritturale, creditizio), e solo
il resto in legal tender, ossia moneta

Attualità
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legale creata dalle banche centrali di
emissione: euro­note. E molti l’avevano
capito in occasione della crisi
finanziaria del 2008, in quanto si
spiegava che la causa del liquidity
crunch (restrizione della liquidità) era…
il credit crunch (restrizione del credito
bancario). Quindi il money supply è
creato dal prestito bancario e,
dopotutto, Werner ha confermato, col
suo esperimento, ciò che già si
sapeva e vedeva. I tempi erano
maturi.
Del resto, come rilevato in un
precedente articolo, il funzionamento
e la stessa esistenza di Target2, la
piattaforma per pagamenti
interbancari nell’Eurozona (e non
solo), dimostrano che il denaro sui
conti correnti bancari, anche se
denominato “euro”, non è l’euro, e
non è creato dalla BCE ma dalle
banche dei singoli paesi aderenti.
Infatti, se fosse l’euro “vero”, l’euro­
valuta legale della BCE, per fare un
bonifico di 1.000 euro dal mio conto
corrente italiano a quello del mio
fornitore in Germania, la mia banca
opererebbe quando fa un bonifico a
un altro conto corrente italiano, a un
altro conto corrente ABI, anziché
passare per Target2, cioè chiedere
alla Banca d’Italia di prestarle 1.000
euro della BCE (e la Banca d’Italia lo
fa indebitandosi verso la BCE), con
cui viene eseguito l’accredito sul
conto corrente tedesco. Il che
dimostra che gli “euro” segnati sui
conti correnti italiani non sono veri euro
(la valuta legale), non sono emessi
dalla BCE, sono diversi anche dagli
“euro” segnati sui conti correnti
tedeschi (greci, spagnoli, finlandesi…)
Dal punto di vista del bilancio, dei ricavi
e dell’imponibile, le conseguenze sono
facilmente immaginabili: l’importo
prestato comporta automaticamente un
ricavo di pari importo, quindi, se il
bilancio un domani verrà fatto
fedelmente, risulteranno maggiori gli
utili e maggiore reddito. Sarebbe
interessante controllare se, quando il
prestito viene rimborsato, le varie
banche cancellano o non cancellano
questa posta attiva.
E’ significativo che le tre teorie siano
esistite fianco a fianco per molti
decenni senza mai essere verificate
sperimentalmente per accertare quale
fosse quella vera. Evidentemente, è un
tema molto delicato, sul quale si è
preferito mantenere l’oscurità e la
disinformazione, senza le quali non si
potrebbe continuare a parlare, anche
da parte del legislatore, delle banche
come “intermediarie finanziarie” senza

che la gente anche solo un poco
esperta del settore si accorgesse dalla
falsità di questa definizione, del
contrasto tra le leggi in materia
bancaria e ciò che le banche realmente
fanno, e degli erronei presupposti
tecnici degli interventi sulle crisi
bancarie, i cui costi sono stati, nel
mondo, scaricati principalmente sui
conti pubblici (quindi sui contribuenti) e

sui risparmiatori (bail­in), con effetti
molto negativi sull’economia reale.

Insomma, gli impatti di quanto sopra
sulla macroeconomia sono notevoli,
ma a voi, impiegati e funzionari di
banca, oggi impegnati in una critica
fase di ristrutturazione aziendale e di
sfida ai vostri diritti di lavoratori da
parte dell’ABI, non sarà certamente
sfuggito che il conoscere questi dati di
fatto è una potente arma di negoziato,
per imporre nelle trattative che si parta
da un piano di verità e che si rinunci,
da parte datoriale, a presupposti fasulli,
di falsa debolezza e di falsa
impostazione contabile di comodo,
oramai confutati sia dalla ricerca
scientifica che da due primarie banche
centrali. Oggi potete sbattere la prova
della verità sul tavolo delle trattative,
ma insieme dovete diffondere la
conoscenza di questa verità, per far
partire da essa un movimento di
opinione e dibattito tra le categorie
produttive, trai mezzi di informazione,
tra gli economisti e i politici, così da
renderla più forte e più efficace nelle
vostre mani a tutela della vostra dignità

e del vostro futuro. E diffonderla è
facile e non costoso: internet, la rete
delle conoscenze personali, i
sindacalisti, i convegni e le conferenze
stampa, Passaparola. Già oggi,
attraverso i blog collegati, questo
articolo raggiunge decine di migliaia di
persone.
Marco Della Luna

1 Gratuitamente scaricabile da:
c.els­cdn.com/S1057521914001070/1­
s2.0­S1057521914001070­
main.pdf?_tid=077966da­9662­11e4­
b087­
00000aacb360&acdnat=1420631030_
d75cc632b899eb31c147ff9a866e34b2,
2 Ad es. Euroschiavi, Arianna, IV ed.,
soprattutto il capitolo “L’albero del
debito e del credito”
3 Trattasi Money creation in the
modern economy, di Michael McLeay,
Amar Radia and Ryland Thomas of the
Bank’s Monetary Analysis Directorate
(www.bankofengland.co.uk/…/2014/qb
14q1prereleasemoneycreation.pdf ):
“La creazione monetaria in pratica
differisce da alcune concezioni diffuse:
le banche non agiscono
semplicemente come intermedizri,
prestando i depositi affidati loro dai
risparmiatori, ne moltiplicano la moneta
della banca centrale per creare nuovi
prestiti e depositi… … nella realtà, le
banche sono le creatrici della moneta
costituente i depositi… … l’atto di
prestare crea i depositi – l’inverso della
sequenza ticipamente descritta nei libri
di testo.
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Stiamo vivendo da decenni
all’ insegna dell’emergenza. Dalle

inondazioni alle frane, dall’afa alla
grandine, dalla criminalità
all’ influenza, in questo Paese
disastrato, senza progetto né
destino, ogni evento naturale è
sempre stato vissuto ed interpretato
all’ insegna dell’allarme
generalizzato.
Finalmente, un fenomeno non può più
definirsi ‘emergenza’, essendo stato
denunciato da tempo immemorabile, da
altrettanto tempo minimizzato e
affrontato con parametri irrealistici, e
strutturato in termini di quotidiana
abnormità: è l’invasione allogena.
Come la mafia è organica alla
democrazia e fu partecipe antifascista
alla costruzione di questa repubblica,
così l’afflusso di clandestini sul suolo
italiano è un dato storico ed etnico

ormai assodato e non risolvibile,
quanto meno con i mezzi e la mentalità
imbelle di questo corrotto metodo di
governo.

Il sistema politico che da quasi
settant’anni si è impadronito con
l’invasione dell’Italia non ha compreso
la complessità del fenomeno
‘immigratorio’, e attraverso operazioni
di vergognosa mistificazione linguistica
e di manomissione delle coscienze ha

negato la stessa realtà.
Quando i regimi comunisti sono caduti
– non con la violenza di una coalizione
armata, ma per un’implosione
determinata dal capitale e dal
fallimento interiore – sono arrivati i
primi ‘profughi’ dalla Romania e
dall’Albania. Sono arrivati quando i
nuovi governanti – giustamente dal loro
punto di vista – hanno spalancato le
galere e hanno imbarcato i criminali per
altri lidi (l’Italia) non volendo mantenere
ulteriormente la feccia nella loro
nazione di origine.
Prima ancora, i cinesi, ben ammaestrati
sulla facilità di azione e di imprenditoria
per gli stranieri nel nostro paese, hanno
conquistato intere città, hanno preso
possesso di grandi quartieri, hanno
acquistato immobili e licenze,
sfruttando gli stessi connazionali e
sfuggendo alle maglie dei controlli e

delle pressioni burocratiche che hanno
invece operato in termini di
strozzinaggio nei confronti delle
economie e delle iniziative locali.

Poi sono arrivati i fenomeni della
pseudo politica italiana. Servi da
sempre dei ‘liberatori’, si sono
aggregati al carro dei falsari della storia
e della legalità, supportando le
menzogne sulle armi di distruzione di
massa nascoste da Saddam Hussein,
sulle violenze liberticide e
antidemocratiche di Muammar
Gheddafi, sui fantasiosi genocidi con il
gas ordinati da Bashar al­Assad.
Hanno inneggiato – gli utili idioti della
Cia e del Mossad, della finanza
internazionale e del capitalismo
usuraio – alle ‘primavere arabe’ e alle
nuove democrazie, esaltando
l’esportazione di questo già fallito e
fallimentare metodo di governo
europeo.
Risultato: eliminazione di due figure
chiave per la tenuta della mentalità
sanguinaria e tribale dell’Iraq e della
Libia; messa in difficoltà del legittimo
governo della Siria; costruzione a
tavolino delle varie organizzazioni da
Al­Qaida e l’Isis.
Chiunque si addentri nel web può
trovare vergognose manifestazioni di
extracomunitari supportate e condivise
da una sinistra senza orrore di se
stessa – per rubare le parole del
grande Petrolini. Da un lato, una
sinistra alla ricerca disperata di un

nuovo proletariato da buttare sulle
piazze o da mettere in fila per votare a
sconclusionate e truffaldine primarie.
Dall’altro, un’accozzaglia di neri che
ulula contro il razzismo e il fascismo,
ovviamente indottrinata dai tragici figuri
di cui sopra.

A corollario di tutto, gli intellettuali della
bontà e della comprensione che
denunciano il fittizio scontro tra civiltà.
Fittizio perché gli altri – i clandestini, gli
invasori, i nuovi barbari – non sono
portatori di alcuna cultura. Noi siamo
stati i costruttori della civiltà, mentre gli
altri vivono ancora di parassitismo e di
fatalismo naturale.
Dentro questo quadro desolante di
mistificazione prima di tutto semantica
– Confucio diceva che il cambiamento
interiore comincia prima di tutto dal
linguaggio – dove il clandestino diventa

migrante, un’invasione diventa un
fenomeno migratorio, dove di fronte ad
una dichiarazione di guerra si invocano
le vie diplomatiche, dove pace e
accoglienza diventano sottomissione
alla prepotenza altrui, l’unica cosa che
risulta evidente è la vigliaccheria del
potere politico.
Éric Zemmour, nel suo pamphlet Sii
sottomesso, centra perfettamente il
valore simbolico di questo
comportamento. L’uomo europeo si è
femminilizzato. Dopo il frustrato
tentativo delle donne di diventare
uguali agli uomini contravvenendo alle
stesse leggi della natura, gli uomini
hanno pensato bene di forzare loro
queste leggi e di assomigliare sempre
più alle donne. Dalla cosmesi al
vestiario, dall’andatura alla gestualità,
l’uomo si è svirilizzato, ma soprattutto
ha codardizzato la sua mentalità:
<<Abbiamo rifiutato la soluzione da
uomini, quella che respinge chiunque
venga percepito, anche
inconsciamente, come rivale nella
competizione per la conquista della
donna. Abbiamo preferito la dolcezza di
una di una soluzione femminile,
l’accoglienza, l’integrazione>>. E a
proposito dello spirito con il quale gli
allogeni entrano nei nostri paesi,
Zemmour inquadra con profondità
psicologica il loro atteggiamento, e noi
possiamo benissimo sostituire la
Francia con l’Italia che le modalità non
cambiano: <<Vogliono fottersi la
Francia. La Francia questa troia,

L'emergenza è finita
AAddrrii aannoo SSeeggaattoorrii
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Non dobbiamo smettere di esplorare perchè alla fine delle nostre esplorazioni
arriveremo laddove siamo partiti e vedremo il luogo in cui viviamo come
se fosse la prima volta (T.S. Eliot)  

Pubblichiamo dal 1998 studi e ricerche in forma saggistica, che propongono analisi
e indagini autorevoli, approfondite e documentate del mondo in cui viviamo, con
particolare attenzione al rapporto tra uomo e natura, affrontando temi e argomenti
culturali, sociali, politici, economici e storici. Testimoni di una crisi planetaria che
avvilisce e impoverisce l'essere umano, i popoli e il Pianeta Terra, proponiamo
differenti stili di vita e cultura, ispirati alla sobrietà e al senso del limite, con una
vocazione pluralista.
Per questo ci identifichiamo con un modello comunitario che cerca di comprendere
la complessità della condizione contemporanea, proponendo relazioni sociali
antiutilitaristiche, basate sulla partecipazione e il dono, l'autosufficienza economica
e finanziaria, la sostenibilità con energie rinnovabili e tecnologie appropriate. 
La nostra proposta editoriale si propone di offrire - in forma rigorosa, ma
divulgativa e possibilmente economica - gli strumenti per scoprire le cause che
hanno prodotto l'attuale stile di vita dissipativo e consumista e,
contemporaneamente, esplorare le possibili soluzioni ecologiche legate a
un paradigma olistico.
La proposta editoriale si snoda secondo tre differenti percorsi che danno vita alle
seguenti collane:
Consapevole: testi di informazione indipendente e denuncia dal taglio
giornalistico e divulgativo che suggeriscono maggiore consapevolezza sociale, stili
di vita coerenti e una nuova qualità dell'esistenza. Questa collana ha uno stretto
legame con la rivista Consapevole.
Un'altra storia: testi di attualità che pongono domande non scontate su
argomenti di attualità di grande interesse pubblico. Con un denominatore comune
che li lega tutti: dare risposte non conformiste a questioni trascurate o affrontate in
modo superficiale e parziale dai mezzi di comunicazione dominanti.
Autosufficienza e comunità: nuovi libri con contenuti pratici e operativi per
percorrere per la via dell’autosufficienza comunitaria e della sostenibilità ecologica.
Perchè i consumi non migliorano la nostra qualità di vita, ed è arrivato il momento
di cambiare, di adottare uno stile di vita sobrio ed equilibrato.
E book: una selezione dei nostri libri resi disponibili in formato digitale, per poterne
usufruire in modo economico e diffuso, su ogni supporto informatico.

Arianna editrice dal 2005 fa parte del gruppo Macro che ci ha consentito di
proseguire un percorso di indipendenza editoriale che ci caratterizza
fondativamente.

www.ariannaeditrice.it
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questa puttana. Bruciano, distruggono,
sacrificano i simboli della sua dolce
protezione materna. Respingono a
sassate gli unici uomini che gli vengono
mandati contro per difenderla: i
poliziotti. Gli odiati sbirri. È uno scontro
in cui è in gioco il predominio virile. Uno
scontro che, con ogni probabilità,
abbiamo già perso>>.

Il Papa non è il leggendario pontefice
Leone Magno che nel 452 andò
incontro ad Attila, re degli Unni, presso
il Mincio bloccando il suo ingresso in
Italia, né si vedono condottieri come
Carlo Martello che, con i suoi Franchi
armati di ascia bipenne, fermò
l’invasione arabo­islamica a Poitiers nel
732.
Il tempo odierno offre spettacoli sordidi

di complicità e di stupida cecità. È il
tempo della più becera bontà, del più
laido servilismo, della peggiore resa al
pacifismo.
Se dovessimo basarci sul principio di
autorità, dovremmo convenire che
questa non appartiene più all’Europa,
ridotta a ricettacolo della feccia
mediterranea. L’autorità, purtroppo,
appartiene ai popoli che credono, che
osano e che sognano. Essa appartiene
alle tribù islamiche che hanno fatto
della religione una politica che supera i
criteri di vita e di morte, che hanno
individuato un nemico e lo combattono
perseguendo un loro sacro destino.
Quelle tribù che non sono corrotte dal
buonismo ipocrita, dal viscidume
diplomatico e dalla vocazione alla
tolleranza, ma che sono determinate

alla conquista e alla vittoria, senza
inutili sbavamenti dialettici ed
esasperanti mediazioni. Sono quelle
tribù che rifiutano ogni forma di
programmazione e di concertazione,
ma che sono disposte a tutto purché il
sogno si concretizzi in realtà.
Una battaglia probabilmente persa,
afferma Zemmour, e noi condividiamo,
perché ormai corrotti nello spirito grazie
a decenni di monetizzazione di ogni
valore e di deterioramento di ogni
orgoglio e della minima dignità.
Una battaglia che probabilmente
perderemo non in uno scenario di
epocale tragedia, ma in una miserevole
sceneggiata di immorale e farsesca
vergogna.
Adriano Segatori
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Dal marxismo al mito nazionale-
popolare. In questo arco, che

corre dall’ impossibile al possibile, si
racchiude gran parte della ventura
politica di un ideale che è la chiave
di volta della modernità:
l’ immissione delle masse nelle
istituzioni borghesi, fino a
decomporle, e la loro elevazione al
rango di soggetto politico
decisionista.
Il marxismo, inteso nel senso di analisi
degli antagonismi e “scienza” del
mutamento sociale, ancora poteva
veicolare credibili metodologie
analitiche, se non fosse stato che il suo
dogmatismo acritico gli impedì di
leggere la realtà in tutte le sue

manifestazioni, previste e imprevedibili,
e non solo in alcune di esse. La
trascuratezza marxiana nel vagliare
variabili essenziali dei rapporti sociali di
forza e delle strutture interne delle
classi, condusse ad un fallimento di
portata giacobina: molto sangue per
nulla.

Da allora in poi, la rivoluzione fu
possibile solo un passo oltre il
marxismo. E spesso, contro di esso.
Qualcosa che i migliori osservatori, già
a cavallo tra Ottocento e Novecento,
non mancarono di rilevare. Per dirne
una, la cecità marxiana di fronte alle
logiche irrazionali dell’appartenenza, la
sua incapacità di valutare e dare peso
sociopolitico alle determinanti
dell’immaginale o a conferire valore di
potenziale rivoluzionario ai patrimoni
tradizionali, fu tale che molti intellettuali
di prima grandezza finirono con
l’emanciparsi da una “scientificità”
irrealistica e imboccarono le nuove
strade della sintesi tra conservatorismo
e rivoluzione: da Sombart a Sorel a
Michels, da Labriola fino a Croce e
Gentile. Tutti, in qualche modo,
“verticalizzarono” le concezioni del
cambiamento sociale e si avviarono,
ognuno per suo conto, su quel terreno
elitario e differenzialista sul quale già
Stirner e Nietzsche avevano inciso i
loro fecondi paradossi, indicando la via
di tutti gli impensati superamenti della
palude egualitaria.

Da quel momento, la sparizione
sostanziale del marxismo dalle dottrine
politiche praticabili fu un fatto compiuto:
e la storia del bolscevismo, anziché
una smentita, in virtù della sua fredda
incapacità di promuovere la dittatura
del proletariato e di sostenere per
l’appunto il peso del mutamento politico
e sociale, ne è invece la più sonante
conferma. In Psicologia politica,
Gustave Le Bon scrisse che “il
carattere primordiale del socialismo è
un odio intenso contro tutte le
superiorità…e costituisce una sorta di
forza mistica, che sarebbe in grado di
ovviare alle iniquità della sorte”. Questo
collettivismo programmato a tavolino da
qualcuno che non aveva mai messo

piede in una fabbrica né vissuto in
prima persona le contraddizioni sociali
reali, non patì mai un declino di
propagazione a causa della propria
assurdità, ma, esattamente al contrario,
poté promuoversi come alternativo al
capitalismo proprio in virtù del suo anti­
marxiano tasso di nuova “religiosità”
sociale. Oltre alla prospettiva di togliere
ai ricchi – ovviamente eccitante per
ogni sorta di povero – il marxismo ebbe
slancio finché seppe auto­promuoversi
come struttura del mutamento e
cardine di una nuova distribuzione del
potere, incentrata su un’utopia
inarrivabile ma altamente mobilitatoria.
Incapace di sopportare la stabilità e di
creare da sé medesimo nuove spinte di
oltranzismo, il comunismo è morto di
vecchiaia nel giro di brevi decenni,
sordo e muto dinnanzi al mondo che
cambiava senza la sua partecipazione,
in una sorta di parodia atea e quanto
mai effimera dell’anti­Chiesa. Simile al
cristianesimo nella promozione
utopistica di una società dei giusti, il
marxismo è spiombato come un
cadavere impagliato perché sprovvisto,
diversamente dalla Chiesa cattolica, di
vere élites e di veri capi.

Nel campo della “religiosità” politica e
della mistica della rivoluzione, che è
l’unico in grado di aggregare masse in
alternativa al sistema della cooptazione
capitalistica che muove il circuito
produzione­consumo, dobbiamo

dunque liquidare Marx e suoi discepoli
di ieri come di oggi, e inquadrare altre
realtà.
Esiste un metodo di propulsione
dell’attivismo politico, che ha già
dimostrato in passato di sapersi gestire
nello stesso odierno milieu politico­
economico del capitalismo maturo: il
mito politico. Esso è “un complesso di
immagini capaci di evocare con la forza
dell’istinto tutti i sentimenti che
corrispondono alle diverse
manifestazioni della guerra ingaggiata
dal socialismo contro la società
moderna”. Questa frase di Georges
Sorel – che va adattata all’attuale, nel
senso di non attribuire ruolo alcuno al
defunto socialismo storico, dando
invece ampio credito ad un socialismo

di popolo ancora da forgiare – la
possiamo incastonare in quell’unico
quadro dell’antagonismo, che oggi è
possibile rintracciare solo tra frange e
marginalità ancora allo stadio di diffusa
impoliticità. Periferie ideologiche, che
cercano di assegnare rinnovata volontà
politica alle scoordinate ma
potenzialmente virulenti sacche di
refrattarietà al metodo di dominio
liberistico.

Stando alle parole di Sorel, oggi noi
dobbiamo sostituire il termine
“socialismo” con quello di “istinto”. Oggi
nessun referente politico, nessun polo
politico permette di riversare la carica
di ribellismo sulle spalle di un soggetto
credibile: non ci sono partiti, sindacati,
organismi in grado di gestire neppure
l’ombra di un progetto rivoluzionario o
semplicemente alternativo. Oggi il
rovesciamento deve essere pensato
risollevando gli “istinti” soreliani di
magnetismo sociale e di volontà di
cambiamento del sistema, partendo
magari dalle micro­realtà territoriali
della vita sociale quotidiana.

La nuova ideologia dell’avvenire
registra la riduzione dei residui
brandelli marxistici in altrettanti volani
dell’economicismo, così da rendere
vana, anzi nociva, una riattualizzazione
dell’equivoco storico che per lungo
tempo ha impedito alle masse di
percepire correttamente il

LLuuccaa LLeeoonneell lloo RRiimmbboottttii

Guerra dell'istinto
e socialismo aristocratico
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“progressismo” come un battistrada
dell’ideologia industrialista.
La nuova ideologia dell’avvenire ha
ormai compreso che la catena di ferro
che lega tra loro timocrazia e oclocrazia
– cioè i ricchi e la plebe – è stata
forgiata attraverso la borghesizzazione
universale e il sopruso produttivistico.
Per ottenere questo risultato, ai popoli
sono state tolte la cultura e la cultura
politica. Si osserva il sovvertimento
della storia europea, nel vedere come
il sovrano e il popolino, un tempo
coalizzati contro la nobiltà e i ceti
medi, si saldino oggi ad un
borghesismo ridotto a individualismo
di massa. In luogo di quelle antiche
dinamiche sociali, legate al
tradizionalismo dello Stato dei ceti –
non necessariamente sistema
dell’ingiustizia, ma tendenzialmente
sistema della differenza ­ la borghesia
cosmopolita, notoriamente priva
ormai di capacità politiche
rivoluzionarie o anche solo innovative
e appiattita sui codici utilitaristici, è
divenuta classe universale. I due rami
borghesi, quello oligarchico dei
tecnocrati e quello “democratico” delle
masse consumatrici, impediscono
ogni procedimento di lettura politica
dei fatti, ogni progetto di superamento e
ogni capacità di sintesi politica.

Da qui, la necessità di ricostruire un
bacino di nuova infusione: sguardo
freddo sulla realtà, abbandono dei
paralizzanti teoremi intellettualistici e
accensione della miccia sovversiva di
liberazione, cominciando dal basso,
dalle cavità ctonie in cui fermenta e
ribolle la lava della rivolta. L’ideologia
della ribellione nasce non appena i fatti
prendono a muoversi: è allora che
anche i simboli tornano a parlare. E i
fatti, ogni tanto, si muovono. Noi
vogliamo, una volta di più, ricordare i
fallimenti piramidali di quelle dottrine
che, antistoricamente e
intellettualisticamente, avevano preteso
di anticipare i fatti con le teorie, la storia
con i dogmi pensati a tavolino. Il
fallimento delle palingenesi puritan­
comunistiche non è che il segno della
loro inefficienza e dell’efficienza,
invece, del realismo gestito dalle classi
economiche, facenti parte della
medesima famiglia ideologica, come
dimostra la loro convivenza strutturale
nel sistema americano. Il paradiso in
terra della società degli eguali è stato
sveltamente sostituito dal paradiso in
terra della società dei ricchi: ma i
protagonisti sono gli stessi, e i trozkijsti
che hanno fallito a Mosca hanno
trionfato a New York.

Quello che una volta Rousseau
imputava ai regimi aristocratici, oggi è
imputabile al regime “democratico” nato
dalle sue stesse elucubrazioni
egualitarie: “Rousseau volle far valere il
fatto che un manipolo di potenti e di
ricchi troneggi al culmine della società

umana e al vertice della felicità, mentre
la massa striscia sprofondata nel buio e
nella miseria: tutto ciò era solo
conseguenza di un principio d’autorità”,
scrisse Michels, aggiungendo: “la
democrazia eliminò così poco la
miseria che, nella prima metà del
secolo, proprio là dove la democrazia
dominava nel modo più ampio e
illimitato, come in Inghilterra e in
Belgio, la miseria del proletariato di
fabbrica raggiunse il più alto grado”.
Dunque la “democrazia” borghese
liberale, dopo guerre e rivoluzioni, alla
metà dell’Ottocento aveva raggiunto lo
stesso risultato dell’ancient regime: una
feroce ingiustizia sociale. Basta
sostituire il Belgio con l’America e la
“democrazia” ottocentesca con quella
dell’odierno tecnopolio e otteniamo un
quadro del presente: sono le due facce
di una medesima realtà. Utopismo
comunistico e lobbismo usurario
lavorano da buoni due secoli a
braccetto, e ogni volta ripropongono
geneticamente lo stesso risultato: lo
sfruttamento economico e lo
sfaldamento coscienziale. E tutti,
nondimeno, comprendiamo che non è
in gioco il principio dell’autorità, ma la
gestione dell’autorità da parte dei
nemici eterni della politica, repressa nel
nome della retorica apocalittica
ebraico­calvinista circa il primato
dell’economia su ogni altro aspetto
della vita associata.

In questo modo, le strutture
dell’appartenenza culturale tornano ad
essere fondamentali proprio nel senso
soreliano di un risveglio delle riserve di
energia promotrice nascosta tra le
maglie del rimosso mitico ed
immaginale. Sorel rappresenta oggi più
di sempre il punto di congiunzione tra
la modernità delle teorie sociali
dinamiche e aggressive e l’impalpabile
potenza evocatrice che talune matrici
tradizionali – ad esempio, il neo­
nazionalismo – continuano a
mantenere nei ristretti ambiti del
tradizionalismo rivoluzionario. La
“borghesia conquistatrice” si è
finalmente conquistata il diritto a
sparire dai cicli attivi della storia, in
virtù della propria partecipazione al
disegno di espropriazione dei popoli
dalla loro cultura nel nome
dell’universalismo globalizzatore. Essa
è seguita a ruota dagli intellettuali
progressisti, che hanno come unico
ideale residuo quello di assomigliare
sempre più alle oligarchie economiche.
Le frange neo­marxiste tenute fuori dal
gioco del liberismo egualitario
dovrebbero tenerne conto. La materia
di cui era fatta la cultura politica del
sorelismo è chiara: un procedimento di
maturità politica che seppe condurre a
concorde punto di vista rivoluzionario
tutto un fianco dello schieramento
antiborghese, tipicamente
rappresentato dalla linea francese che
va da Proudhon a Blanqui a
Lagardelle, da Péguy fino a Doriot e a
Drieu La Rochelle. Riproporre dunque
una “patristica” del rivoluzionarismo a­

Luca Leonello Rimbotti
La rivoluzione pagana

Edizioni Ar
2006, pp.110 euro 20,00



30ITALICUM gennaio­febbraio 2015 Cultura

marxista?
Il socialismo aristocratico, più che nei
libri e nelle idee, è nei fatti, è nella
storia, è nella composizione del gene
politico europeo. La rivoluzione
culturale che vogliamo forgiare,
nell’attesa che sorga una credibile
classe politica in grado di assumerne i
caratteri fondanti, si abbevera
essenzialmente alla refrattarietà nei
confronti del sistema usurocratico. La
mobilitazione di questi ambienti, e la
liberazione di alcuni di essi dai
complessi storici costruiti su di loro
come gabbie incapacitanti – ad
esempio, l’anti­fascismo scolastico –
sono l’anticamera di un radicalismo
basato sulla mistica dell’eroismo e del

sublime. Senza il “socialismo dei
migliori”, voce moderna
dell’appartenenza, la strada si libera
definitivamente per la vittoria finale dei
mercantilisti, su tutto il pianeta. In un
tempo di rinascite fondamentaliste, in
cui alcune religioni – non la cristiana,
ormai troppo “occidentalizzata” e
“atlantizzata” ­ sembrano volersi
attrezzare per contrastare il
livellamento universale e l’esportazione
violenta della “democrazia” da parte dei
padroni della ricchezza, la resurrezione
dei simboli popolari della
partecipazione politica indica l’unica
strada percorribile. E’ quella della
ripresa dell’iniziativa politica per mano
delle nazioni. E’ quella della rinascita di

ogni singolo popolo come centro di
resistenza culturale, sociale e politica
all’aggressione etno­pluralista e
globalizzatrice. Il livellamento
universale gestito concordemente dalle
destre e dalle sinistre economiche ha il
suo unico nemico nella possibilità di
suscitare il risveglio dell’istinto
soreliano dell’appartenenza che sta
dormendo nei popoli. La nazione
popolare che esprime aristocrazie del
coraggio è in grado – essa sola, in
questi tempi, e molto meglio degli
effimeri fanatismi religiosi ­ di portare
guerra di sani istinti di vita a coloro che
sono abituati a condurre guerre di
morte e distruzione.
Luca Leonello Rimbotti

Michel Houellebecq è un
maschilista, misogino e

misantropo o lo sono
esclusivamente i protagonisti dei
suoi romanzi?
Chi come me ha letto praticamente
tutto dell’autore, compresi i saggi,
potrebbe essere d’accordo
sull’interpretazione che le donne di
sinistra e radical francesi e non, hanno
dato di lui in base, ovviamente, ai
contenuti delle sue opere.

Di una cosa però sono certo, l’ultimo
Houellebecq, quello del Soumission
che ha fatto tanto vociferare di sé, è un
uomo che ha scelto di separare una
volta per tutte le due figure.(bravo e
applausi dal sottoscritto)
Lo scrittore e il protagonista della
vicenda narrata nel romanzo
fantapolitico non coincidono più, come
succedeva nelle altre narrazioni che
avevano per tema la decadenza
individuale e sociale dell’uomo medio
europeo, forzatamente integrato,
appartenente a una civiltà in declino,
espressione di nichilismo, iper­
individualismo, disorientamento
politico, ateismo, pansessualismo.
Nonché: dissoluzione del maschio, crisi
sistemica del capitalismo e della
democrazia liberale in una informe
liquidità postmoderna di masse sociali

globalizzate attraverso l’adozione di
medesimi usi e costumi uniformanti e
destrutturanti ogni possibile, sana e
distinta personalità.

In effetti, ho stimato e ho considerato
Houellebecq un buon cantore della
nevrosi in tutte le sue forme, ma ho
dovuto ricredermi e posso senza
dubbio riconsiderarlo, alla luce di
recenti riletture beat, un incoerente, un
pusillanime ormai adagiato sul comodo

cuscino del successo editoriale.
Lui che ha sempre sostenuto di essere
pronto al suicidio, in questo ultimo
romanzo si svela come un opportunista
pronto a svendersi all’avanzata
dell’Islam che, in pratica, esalta
dall’inizio alla fine del romanzo, come
l’unica medicina in grado di guarire la
nostra empasse immorale e la sua di
artista, consumato da un pessimismo
che non gli regala più le stesse
emozioni forti di un tempo.

In Soumission, i temi precedenti ci
sono ancora, tutti ben delineati, con
qualche sconfinamento in area
letteraria, storica, filosofica e religiosa.
François, il protagonista, professore di
Lettere alla Sorbona, è il prototipo di un
uomo normalissimo, stanco di vivere,
un 44enne con una propensione alla
disillusione che, in verità, non

rispecchia l’età anagrafica dell’autore
(57 anni), semplicemente perché la
scelta dell’età da parte di Houellebecq,
doveva collimare con la statistica
media dei suoi potenziali lettori.

E lui, per motivi ex­professionali,
conosce molto bene l’importanza della
scienza statistica quando si tratta di
veicolare informazioni e un libro fa
parte di questo sistema per quanto
attiene gradimento e vendite.

In realtà, e la mia tesi è in contrasto
con quanto ho appena affermato,
Soumission non è stato scritto per un
determinato pubblico, perché seguaci e
neolettori Michel sapeva di averli senza
ombra di dubbio.
Inoltre, dopo i fatti di Charlie Hebdo,
per pura casualità, ne ha ampliato il
numero ed esteso la circolazione in
concomitanza con l’esplosivo
incremento di vendite della rivista
satirica, colpita, ma non affondata, dal
terrorismo islamico, grazie anche
all‘astuzia commerciale della casa
editrice Flammarion di ritardarne
l’uscita a causa del medesimo tragico
evento.

Tolti i vantaggi economici, che non
saranno scarsi, buon per lui, il romanzo
è una confessione dell’autore a se
stesso, causa invecchiamento,

Quello che molti uomini non dicono (per ora),

ma pensano

la mia personale recensione del romanzo Soumission di Michel Houellebecq
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incremento di acciacchi fisici,
mancanza di sesso di coppia fondato
sull’amore e una débacle intellettuale e
creativa che deraglia molti scrittori
come lui sulla ghiaia del declino, della
paura dell’oblio e dell’isolamento
intellettuale e sociale.

Non che Houellebecq sia mai stato uno
scrittore tenero con i lettori, al contrario,
ma in questo ultimo lavoro traspare
una stanchezza, una noia, la voglia di
ricadere veramente in una normalità
assoluta dai connotati debolmente
corrosivi, se non decisamente anti­
anarchici, che si esprimono in un
stentato e ordinario tono stilistico in
piena opposizione alle eruzioni
creative dei primi scritti.

Sapientemente, sceglie con furbizia di
ricalcare il suo percorso
intellettuale/spirituale, sulla figura
dello scrittore francese Huysmans,
grande autore decadente e
pessimista, che sarà protagonista di
una folgorante conversione narrata
nella parabola creativa dei suoi otto
romanzi semiautobiografici.

Gli autori cosiddetti cannibali, che
divorano e si divorano in un continuo
sfamarsi di oscurità, di putridume
sociale, che mettono il naso nel
maleodorante bassofondo del corpo e
dell’anima, mi sono sempre stati
congeniali, ma quelli che
personalmente tengo in maggior
considerazione, sono gli psicopatici, i
sociofobici psicolabili non millantatori,
coloro che si sono tolti la vita o quelli
che veramente si sono convertiti ad
altra esistenza. Mi vengono in mente
Mishima e Thomas Merton, o i suicidi a
fuoco lento, ­ Caraco, Celan,
P.D.LaRochelle, Neal Cassidy, Jack
Kerouac, Virginia Wolf e mille altri ­
traccianti scie di sangue incandescenti
nelle parole ancora vive e non corrose
dal tempo.

“Morire è una cosa molto semplice. Ho
guardato la morte e lo so davvero. Se
avessi dovuto morire sarebbe stato
molto facile. Proprio la cosa più facile
che abbia mai fatto... E come è meglio
morire nel periodo felice della
giovinezza non ancora disillusa,
andarsene in un bagliore di luce, che
avere il corpo consunto e vecchio e le
illusioni disperse.”

Questo scrisse Ernest Hemingway e
difficilmente questo scriverà mai
Houellebecq.

Anzi, dopo averci raccontato per
qualche pagina di Soumission, per
voce di François, di aver provato ad
aderire a qualche movimento identitario
e aver malriposto fiducia ­ cosa che ha
veramente fatto nella vita reale, nel
Front National di Marine LePen ­ e
dopo essersi dissetato alle fonti
mistiche tanto care alla metafisica post
nicciana/wagneriana ­ su su, fino in
cima all’albero dei fagioli magici che
conduce alle vette teosofiche e
antroposofiche felicemente

accoppiatesi nell’orgia new­age che
tutto il panmisticismo terracqueo ha
incluso ­, comincia a pensare che
occorra uno scossone nella sua vita
professionale e sociale: occorre
dichiarare la propria fede ad Allah e al
suo unico profeta Maometto.

È necessaria una convinta/finta
conversione per ottenere donne
sottomesse, laute ricompense e una
buona posizione lavorativa per
transitare sessualmente ed
economicamente soddisfatti, dalla
morte felice al paradiso delle vergini.

Per un maschio europeo come
François, forse anche come
Houellebecq, per tutti quegli uomini che
credono nella questione maschile come
giusta contrapposizione al progetto di
femminilizzazione dell’intera società,
l’Islam è una manna dal cielo, un
riequilibrio di forze consce e inconsce.

È vero che, in un ottica taoista, le
religioni monoteistiche hanno una
preponderanza yang, ma siccome il
cattolicesimo e non il cristianesimo
delle origini, ha perso la sua forza
maschile, corrotta da ateismo,
individualismo, materialismo,
nichilismo, ecologia, democrazia
liberale, capitalismo estremo, libertà
sessuale, omosessualità e diritti
universali dell’uomo, è lecito pensare
che l’Islam potrebbe rafforzare il
desiderio atavico di sottomissione
della donna da parte dell’uomo, in
cambio di una facile sottomissione ad
Allah e al profeta.

Inutile dire che, alla fine di
Soumission, quello che gli uomini non
dicono (per ora) ma pensano,
potrebbe essere gridato con il favore
di Allah, a voce alta, sotto la
protezione di una conversione
religiosa molto maschilista e altrettanto
vantaggiosa.

Cosa mi aspettavo da Houellebecq?
Un attacco coraggioso a una follia
mistica, come fece Salman Rushdie.
Nessuno lancerà una fatwa contro di
lui perché non ha scritto né versi
satanici né satirici.
I suoi versi sono solo smorfie di
disgusto per la propria miserabile
esistenza tiepida, misogina,
misantropa e ignava: la vita di un
ricco scrittore che non vuole perdere il
suo status quo, ma che da oggi ha
perso sicuramente un suo fedelissimo
lettore.

Addio, Michel.

Il Poliscriba

Michel Houellebecq
Sottomissione

Bompiani
2015, pp.252 euro 17,50
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La recente transumanza di alcuni
parlamentari del Movimento 5

Stelle e di Scelta civica in cerca di
pascoli più promettenti ha
riproposto con forza l’annosa
questione dei cambi di casacca
partitica, o – più tecnicamente – del
passaggio di deputati e senatori da
un gruppo parlamentare ad un altro.
Un fenomeno che in questa legislatura
ha raggiunto numeri di un’allarmante
emergenza­trasformismo. Ad assurgere
agli onori delle cronache è stato,
dunque, l’art. 67 della Costituzione
secondo il quale “ogni membro del
Parlamento rappresenta la Nazione ed
esercita la sue funzioni senza vincolo di
mandato”. Il nodo è proprio questo:
l’espresso divieto costituzionale di
mandato imperativo. Il parlamentare,
cioè, una volta eletto, rappresenta la
totalità dell’elettorato e non solo quella

parte di esso che ne ha determinato
l’elezione.
La prassi è diventata particolarmente
preoccupante in vigenza di governi
“blindati”, di esecutivi, cioè, non
scaturiti dalla libera espressione della
volontà popolare, ma realizzati (come i
gabinetti Monti, Letta e Renzi), pur nel
rispetto formale delle norme
costituzionali, con forzature istituzionali
e scaltre manovre di palazzo.
I passaggi di campo, tutti (eticamente)
discutibili, avrebbero un impatto politico
contenuto se fossero realizzati tra due
formazioni di opposizione contigue (ad
esempio tra FdI­An e Lega oppure tra
Sel e M5S) o tra due partiti di
maggioranza. Differente è il caso in cui
si consumasse il cosiddetto
“salto della quaglia” tra lo
schieramento governativo ed
uno di opposizione. Anche in
questa seconda ipotesi,
tuttavia, esisterebbe una
fondamentale difformità:
mentre l’abbandono di un
gruppo parlamentare che
sostiene l’esecutivo e lo
speculare approdo ad un
gruppo di opposizione (con
eventuale transito
temporaneo nel gruppo
misto) implica per il
parlamentare un sofferto
esame di coscienza, stante la

conseguente retrocessione di visibilità,
di prestigio, di rendita di posizione e di
peso politico, il percorso opposto
sarebbe affrontato senza troppi patemi
e con più rassicuranti prospettive di
carriera.
Il paradosso che si vuole in questa
sede mettere in evidenza risiede nella
previsione di un diverso principio che
l’art. 67 dovrebbe essere ex novo
chiamato a tutelare. Mentre la ratio
originaria della richiamata norma era
volta a salvaguardare la libera
coscienza del parlamentare nel suo
agire politico e nelle manifestazioni di
voto, difendendone lo spirito critico e
l’autonomia di giudizio rispetto ai diktat
delle segreterie di partito (troppo
recente era l’esperienza dirigista), ora
sembra doversi orientare a regolare –
superando il citato divieto – una
situazione opposta.

Ad essere bisognosi di tutele giuridiche
di rilievo costituzionale sono i valori del
dissenso, dell’anticonformismo,
dell’antagonismo, è lo spirito di
opposizione: preziosi tesori di civiltà
sociale che il pensiero unico ed
omologato poggiante su un mix di
mediocrità intellettuale ed
esasperazione tecnologica tenta di
sradicare e ridurre al silenzio.
La previsione del vincolo di mandato
significherebbe, insomma, non solo
rispettare le attese del corpo elettorale
(e dunque accorciare le distanze tra le
promesse elettorali necessarie alla
raccolta del consenso ed il successivo
rispetto degli impegni in termini di
prassi politico­istituzionali), ma anche –

specularmente – difendere i
parlamentari da loro stessi, o meglio
dalla irresistibile attrazione verso le
seduzioni del potere: sia quelle già
realizzate (si pensi a Renzi ed al suo
fascino esercitato ex post su Sel, M5S,
Scelta civica ed Ncd), sia quelle per
così dire “realizzande”. Si pensi in
questo caso all’improvvida operazione
Fli del 2010 “bruciata” da Scilipoti – e
non solo – nella celebre votazione alla
Camera del 14 dicembre di quell’anno.
Un episodio che, a distanza di quasi
cinque anni, proprio riguardo al tema
che qui si affronta, impone una
riflessione.
L’esito di quel voto è noto: 311 furono i
voti favorevoli e 314 quelli contrari alla
sfiducia al governo Berlusconi.
Iniezione di consenso, secondo le forze
di centro­destra, vittoria numerica ma
sconfitta politica, secondo i partiti

dell’allora opposizione. A risultato
invertito, politici e commentatori
avrebbero rimarcato la rottura, la svolta
storica, la clamorosa vittoria di un
parlamento illuminato. Ma così non fu.
Con buona pace dei vertici di Quirinale
e Montecitorio. A bruciare
maggiormente fu la scelta di quei pochi
deputati che nei giorni precedenti il
voto – nonostante un berlusconismo in
via di superamento storico – voltarono
le spalle ai partiti nelle cui fila erano
stati eletti, esprimendo consenso (e
fiducia) al governo in carica.
L’accusa di tradimento o di
trasformismo emesso nei loro confronti
dai “custodi della verità” non coinvolse,
tuttavia, le decine di deputati e senatori

di Fli – gli unici
evidentemente a potersi
avvalere legittimamente
delle previsioni dell’art. 67 –
usciti mesi prima dal Pdl ed
artefici della convenuta
manovra di palazzo per
sovvertire la volontà del
voto popolare.
Per questi ultimi non si
trattò, secondo il nostro
citato schematismo, di una
sofferta scelta di coscienza
dal futuro (e libertà) incerto.
Non fu un’operazione
condotta con accordi ad
personam, così come

SStteeffaannoo DDee RRoossaa

Art. 67: Vincolo di mandato
contro il pensiero unico
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imputato a Berlusconi; fu una manovra
collettiva in grande stile, veicolata da
media funzionali al pensiero unico
europeo e mondiale come espressione
di autonomia e dissenso rispetto alla
leadership di coalizione. In realtà, la
mossa preparata già dalla precedente
primavera con il celebre “che fai, mi
cacci?” costituiva l’atto fondativo di
quello scenario che dal novembre 2011
– con i “bella ciao” intonati sotto le
finestre del Quirinale – avrebbe
informato la politica italiana: un grande
inciucio sinistra­destra­centro così caro
agli ultimi tre citati governi.
Tornando ad oggi, non si può non
registrare come l’attuale premiership

abbia determinato, tra le molte
innovazioni, anche un aggiornamento
semantico di prassi politiche
consolidate. Le­riforme­che­gli­Italiani­
ci­chiedono, ad esempio, nuovo mantra
posto a giustificazione di ogni violenza
perpetrata ai corpi sociali per il “bene
del Paese”, ha miracolosamente
modificato la campagna acquisti di
parlamentari in scouting, a patto,
beninteso, che la conversione avvenga
a favore del Pd.
Il cambio dei termini formali e la
conferma dell’ipocrisia sostanziale di
complemento è la dimostrazione del
desolante quadro politico nazionale pd­
centrico dove il partito­palude – diretta

espressione dell’ordine mondiale
occidentale ed atlantico intollerante al
dissenso e alla critica – esercita una
formidabile azione catalizzatrice di
seggi ed incarichi.
Per questo pensiamo che rovesciare la
formulazione dell’art. 67 prevedendo il
vincolo di mandato contro il pensiero
unico, benché necessario, non sia
realizzabile: non certo per i requisiti di
quorum, quanto perché troppo comodo
per il conformismo al governo
continuare a contare su “spiriti liberi”
disposti a correre in soccorso del
vincitore. Presente o futuro.
Stefano De Rosa

«Il sistema moderno per imporre la
schiavitù usa il debito.
L’usura è uno strumento per
accrescere il debito e per tenere il
debitore indebitato per sempre,
o almeno per il tempo più a lungo
possibile».
Ezra Pound

«L'attuale creazione di denaro dal nulla
operata dal sistema bancario è identica
alla creazione di moneta da parte dei
falsari.
La sola differenza è che sono diversi
coloro che ne traggono profitto».
Maurice Allais
Premio Nobel per l'Economia

«Gli antichi parlavano senza posa di
costumi e virtù, i nostri politici non
parlano che di commercio e di denaro».
Jean­Jacques Rousseau

Sull’orlo del baratro: così
intitolammo due anni fa l’opera

di Alain de Benoist dedicata al
«fallimento annunciato del sistema
del denaro». La presente
pubblicazione ne è l’aggiornamento
e il completamento.
Il precipizio si è definitivamente
spalancato alla caduta a peso morto
delle economie liberalcapitaliste; il
sistema finanziario internazionale sta
divorando l’economia reale e la crisi
dell’euro si attorciglia su se stessa,
avvinta nel debito che implementa di

pari passo i deficit pubblici,
nell’impotenza dell’intera classe
dirigente politica ed economica. Tutto è
instabile, fragile, precario sul crinale
dell’irrevocabile e l’incapacità dei
“padroni del mondo” – per dirla con
Noam Chomsky – di governare il caos
planetario è sotto gli occhi di tutti.
Siamo alla morta gora
dell’economicismo: la speculazione
finanziaria come causa e patologica
presunta soluzione della crisi. E cosa
succederà quando la Federal Reserve
Bank statunitense verrà meno
nell’abnorme immissione di dollari con
cui sorregge il sistema mondo
capitalistico e le sue bolle speculative?
Con la globalizzazione, l'Europa è stata
destabilizzata, impoverita ed
emarginata dagli equilibri internazionali:
stagnazione prima e vera recessione
economica poi, nel declino inarrestabile

di alcuni Paesi in particolare, come
l’Italia, ove l’austerità si accoppia
paradossalmente alla delocalizzazione
produttiva, cioè del profitto del capitale
di rendita sul lavoro. Lavoro introvabile,
per i più, o dequalificato, quindi da
colmare con un «esercito industriale di
riserva» – per dirla con Karl Marx – da
ricercare nelle masse pauperizzate e
affluenti dal Terzo Mondo per
contrastare la caduta del saggio di
profitto. Nelle società industrializzate
occidentali si è entrati in uno stato di
debito strutturale almeno dagli anni
Settanta; oggi si somma come debito

pubblico statuale, debito delle
amministrazioni locali, debito degli
istituti di previdenza e debito privato. Il
trattato di Maastricht vincola dal 1992
gli Stati membri dell’Unione Europea al
limite del 3% del prodotto interno lordo
(PIL), con una proiezione di salute
economica sul 60% circa del reddito
nazionale prodotto. Come sappiamo, la
situazione è degenerata per le
economie di tutte le nazioni europee, di
fatto fuori dai parametri di cui sopra,
con condizioni drammatiche, in cui si
sono accumulate contraddizioni
strutturali specifiche, in particolare nella
parte centro­meridionale del Continente
e nella particolarità del pluridecennale
declino italiano. Al momento di questa
scrittura, i dati di Bankitalia fissano a
2.085 miliardi di euro il nostro debito
pubblico, in continua crescita
nonostante la politica di sacrifici e un

carico fiscale senza tagli alla spesa
improduttiva, in un rapporto con il PIL al
133,3%, secondo solo alla Grecia. Il
che sembrerebbe una farsa, se non
nascondesse dietro l’angolo la tragedia;
a chi dobbiamo, infatti, tutto questo
denaro? Al mercato finanziario
internazionale, che vi specula
profittevolmente. Chi detiene i miliardi
di euro di debito pubblico incorporato in
Btp e titoli simili? Solo la metà (o poco
più) è in mani italiane; per il resto, ci
sono banche e gruppi assicurativi
stranieri, fondi comuni europei,
investitori internazionali. Questi istituti

La crisi strutturale della forma capitale e la sovranità
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finanziari scambiano a loro volta il
debito acquistato in strumenti ad acta,
come i derivati e i futures, per creare
profitto dalla speculazione borsistica; il
parametro obbligante dello spread,
quindi, si pone come il lubrificante della
corda con cui viene stretto il collo
dell’economia reale del Paese, dati
l’automatismo sugli interessi del debito
pubblico e gli acquisti e investimenti
degli operatori finanziari internazionale
nel nostro mercato locale.
Le cause dell'accumulo del debito
pubblico italiano sono ovviamente
molteplici; fra le principali interne – per
cui si è avuta un’espansione della
spesa – sono da citare le politiche a
sostegno delle imprese, il
pensionamento precoce nel settore
pubblico, l'abnorme espansione
occupazionale in ambito pubblico
insieme al mantenimento di inutili
carrozzoni con finalità al tempo stesso
clientelari ed elettorali, i privilegi senza
pari della professionalizzazione politica
della democrazia procedurale, la
corruzione, valutata in 60 miliardi di
euro l'anno; vi è poi la mancanza di
equità fiscale: entrate inferiori a quelle
che il sistema avrebbe potuto garantire
in presenza della riduzione delle
aliquote sugli scaglioni più alti di
reddito, la bassa tassazione dei redditi
da capitale, la riduzione (se non
l'eliminazione) delle imposte
patrimoniali, l'elevato tasso di evasione
fiscale, l'espandersi dell'economia in
nero. Infine non va dimenticato il ruolo
– come indicavamo sopra – degli
interessi, accumulatisi nei decenni: nel
2010, la spesa per gli interessi è stata
pari a 70,1 miliardi di euro
corrispondenti all'8,8% dell'intera spesa
pubblica e al 15,7% delle entrate
tributarie (imposte dirette e indirette,
esclusi gli oneri sociali). In effetti, gli
interessi, oltre ad accrescere le uscite e
quindi il debito, rappresentano una
redistribuzione alla rovescia:
concentrano nelle tasche di pochi la
ricchezza di tutti, in un’evidente deriva
oligarchica e plutocratica della
democrazia. Le cause esterne sono
legate all’impatto della globalizzazione
negli ultimi decenni e all’improvvido
entusiasmo da essa suscitato nel
provinciale ceto imprenditoriale
nazionale. La deindustrializzazione – in
parte dovuta alla delocalizzazione – è
andata di pari passo con la
deregolamentazione e la
privatizzazione e – ultimo, ma non
ultimo – con gli interventi, senza pari
nella storia, di trasferimento finanziario
degli Stati per salvare le banche e gli
istituti assicurativi oggettivamente falliti

sul mercato tra il 2007 e il 2009,
all’inizio cioè della crisi strutturale in
corso generatasi con la vicenda
incidentale dei subprimes.
Tutti oramai sappiamo che, sul finire
dello scorso decennio, le famiglie
americane, incapaci di risparmiare,
sono state sostenute profittevolmente
dal sistema bancario nei mutui, per
alimentare un tenore di vita tanto
consumistico quanto artificioso. Di
conseguenza, il debito privato si è
accumulato a quello pubblico, con
l’esito perverso che oggi le banche
salvate si ritrovano creditrici dei propri
salvatori. Via gli speculatori, quindi?
Certo, ma, lì come da noi, questo non

basterebbe, perché anche l'azienda
presso cui andiamo a lavorare,
l'amministrazione comunale del posto
in cui abitiamo, la locale azienda
sanitaria, il fondo che gestisce la nostra
pensione, la banca emettitrice del
nostro bancomat e l'agenzia di Stato
che versa il sussidio di disoccupazione
al nostro vicino cassaintegrato sono da
tempo, in un modo o nell'altro,
indebitati. Tutti avevano fatto conto
("aspettativa", si dice in economia) sul
fatto di riuscire nel futuro a guadagnare
– facendo profitti, riscuotendo tasse,
realizzando interessi, vendendo
immobili e "cartolarizzando" il
patrimonio pubblico – più di quanto
avevano ricevuto in prestito;
credevano, cioè, nella chimera di una
crescita economica esponenziale e

senza fine. Calcolo, questo, insito nella
dinamica titanica e irresponsabile del
nichilismo occidentale. Da tempo, le
economie industriali sono in crisi di
realizzo; il loro tessuto produttivo non è
più in grado di riprodurre guadagni tali
da riuscire a mantenere gli standard dei
consumi privati e pubblici. Per
mascherare questo fallimento e
allontanare il declino, le hanno tentate
tutte: la leva finanziaria, i titoli tossici e
il signoraggio del dollaro, oltre,
ovviamente, al vecchio trucco di
stampare carta moneta. Niente:
nonostante le continue invocazioni e i
lauti sacrifici umani, la "santa crescita"
non arriva, e non arriverà mai più,
almeno per chi è da questa parte del
mondo. Il Pianeta si diversifica, nuove
potenze economiche e demografiche
competono sul teatro decrescente
delle risorse energetiche, delle
materie prime e della trasformazione
in beni finiti, sovrabbondanti ma mal
ripartiti in termini di potere d’acquisto e
diritti al lavoro e sul modo di svolgerlo.
La scommessa della globalizzazione è
a somma zero; hanno illuso le masse
per un futuro affluente, che si è
trasformato in un incubo eternamente
presente.
Il debito, nell’economia moderna, non
può essere disgiunto dal denaro. Solo
con la trasformazione dell’economia in
finanza abbiamo incominciato a
pensare che il denaro possa auto­
generarsi e rendersi autonomo dal
lavoro, di cui altro non è che un
simbolo, un metro di misura, non una
merce come pensavano tanto Adam
Smith quanto Karl Marx, non un
valore. A partire dal 1694, in

Inghilterra, l’emissione di moneta – in
linea di principio, prerogativa della
Corona – è stata sempre appannaggio
della privata Bank of England. Alle
spalle delle banconote anglosassoni
c’era, è vero, la prassi delle vecchie
lettere di credito, utilizzate da secoli nei
traffici di lunga distanza, tuttavia il
nuovo “pezzo di carta”, abilmente
adoperato dai banchieri privati, sarebbe
poi diventato uno strumento di
indebitamento permanente. All’oggi, in
forma virale endemica, potremmo dire,
ogni apertura di credito con una banca
è creazione di moneta virtuale. Nel
potere d’acquisto che trasferiscono al
cliente con il prestito, le banche
generano denaro, la maggior parte di
quello circolante. Il debito diversificato,
pubblico e privato, di cui parlavamo
prima, è quindi nei conti correnti
bancari. Le banche possono
permettersi il diritto di prestare denaro
agli Stati, acquistandone i Buoni del
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tesoro, con soldi ottenuti a tassi irrisori,
visto che il potere politico non è più
sovrano e quindi detentore
dell’emissione di moneta. Nel trattato di
Maastricht, e di conseguenza in quello
di Lisbona firmato il 13 dicembre 2007,
si vieta alla Banca centrale europea di
prestare denaro agli Stati membri, che
però paradossalmente si indebitano
con il sistema bancario. La Bce –
presieduta da Mario Draghi – finanzia
le banche, di fatto sostenute anche con
i soldi dei contribuenti: mille miliardi di
euro prestati per tre anni all’1% (260
miliardi alle banche italiane, che sinora
non hanno restituito neppure un
centesimo) sono infatti serviti a
puntellare i bilanci e ad acquistare il
debito pubblico (a un tasso dal 3,5%
al 7,5%), ma non hanno prodotto
alcun beneficio per l’economia reale.
Il drastico ridimensionamento dei
prestiti a imprese e famiglie, infatti,
rappresenta la mossa scelta dalle
banche per confrontarsi con la crisi:
negli ultimi 21 mesi (a partire dalla
fine del 2011) si è verificato un taglio
di 85 miliardi di euro.
In tale contesto, dominano le opinioni
sul mercato delle agenzie di rating.
Moody’s, Standard & Poor’s e Fitch
continuano ad abbassare la
valutazione del debito dei Paesi in
crisi, mettendo a rischio la stabilità
dell’eurozona in maniera
direttamente proporzionale ai profitti
speculativi del mercato finanziario. Il
rating, benché venga presentato
come un servizio fornito agli
investitori, in realtà è un meccanismo
opaco e monopolizzato dalle tre
grandi società che attualmente si
accaparrano il 95% del mercato. Il
settore è oggi uno dei più segreti e
sconosciuti al mondo, ma anche uno
dei più redditizi, se pensiamo che
negli ultimi tempi le agenzie hanno
tratto profitti che si sono spinti fino al
50% del loro giro d’affari, con un
esplicito conflitto d’interessi, che getta
più di un sospetto sull’obiettività dei
giudizi formulati, data la loro
responsabilità diretta nell’attuale
instabilità finanziaria. I ripetuti
declassamenti hanno un effetto diretto
sugli investitori, che chiedono
automaticamente dei tassi di interesse
più alti, in ragione del premio di rischio.
Queste agenzie dovrebbero rilevare le
paure del mercato, ma di fatto le
anticipano, creando delle previsioni che
si autoavverano. Insomma, il circolo
vizioso dell’usura è una spirale perfetta:
gli Stati in deficit si indebitano al tasso
d’interesse determinato dal giudizio di
chi è direttamente o indirettamente

contiguo alle banche creditrici e alla
speculazione del mercato finanziario;
più rimborsano, più si indebitano, meno
si sviluppa l’economia; più vengono
colpiti i ceti produttivi, la protezione
sociale dei meno abbienti, più le
diseguaglianze si divaricano a favore
delle posizioni di rendita da capitale e
di esportazione, mentre il mercato
interno involve nella stagnazione e
nella recessione.
Sulla drammatica situazione
economica del nostro Paese, del resto,
i dati ISTAT pubblicati nel dicembre del
2014 sono estremamente chiari – tra il
2008 e il 2012 non solo è stato perso

oltre l’80% della crescita realizzata dal
2000 al 2007, ma, rispetto al 2001, si è
registrata sia una riduzione del numero
di imprese dell’industria in senso stretto
(­18,4%, ossia 100.000 imprese in
meno) che una flessione occupazionale
del 17,5% (cioè circa 900.000 addetti in
meno) – e le previsioni per l’anno in
corso stimano per l’Italia una
diminuzione del PIL dell’1,8%, con una
crescita modesta nel 2014 dello 0,7%
per l’ISTAT e dello 0,6% per l’OCSE
(mentre, secondo Standard & Poor’s,
sarebbe solo dello 0, 4%). Tenendo
conto della flessione del PIL negli anni
scorsi, è palese che un tale
modestissimo tasso di crescita
(ammesso che vi sia) significa che in
realtà non vi è una vera crescita (né un
autentico sviluppo), ma semplicemente

una fase di “stagnazione”; tant’è vero
che la disoccupazione è a livelli
altissimi (quella giovanile addirittura
oltre il 40%) e non si prevede che
possa diminuire nemmeno nel 2014,
mentre si deve registrare anche una
diffusione della “severa deprivazione”
superiore alla media europea (9,9%),
essendo aumentate le persone in grave
disagio economico: nel 2012,
rappresentavano il 14,5% dei residenti
in Italia, 3,3 punti in più rispetto al 2011;
inoltre è sempre più preoccupante il
calo del tasso di risparmio delle
famiglie italiane, in passato elevato, nel
confronto internazionale: a partire dal
2009, la propensione al risparmio delle
famiglie italiane è divenuta inferiore a
quella media dell’area dell’euro, anche
se la ricchezza netta delle famiglie
italiane, alla fine del 2012, era pari a 8
volte il reddito disponibile lordo.
L’economia è l’aspetto più evidente del
degrado sociale, ma il declino italiano è
qualcosa di più profondo, che ha
intaccato nell’intimo la nostra stessa
identità antropologica e il nostro senso
di appartenenza. Tutte le istituzioni –
dalla Scuola e dall'Università fino alla
Magistratura, all’Informazione, alla
Pubblica sicurezza, alla Sanità – così
come le corporazioni professionali e la
burocrazia in ogni grado e funzione
pubblica, sono pletoriche, incapaci
eticamente di spirito di servizio e
operativamente di efficacia funzionale,
organizzate per favorire chi vi lavora e
non i cittadini, dominate come sono
dall'arrivismo manageriale –
clientelisticamente legato al potere
partitico, al parassitismo impiegatizio e
alle lobby sindacali – dal formalismo e
da un proceduralismo autoreferenziale,
che in realtà copre l’interesse
personale, nella rassicurante
irresponsabilità collettiva ove ogni
desiderio egoistico diviene un diritto
individuale da rivendicare
giuridicamente senza pudore e dignità
alcuna.
Come uscirne? Una vera e propria
oligarchia economico­politica
internazionale ha progressivamente
svuotato di significato la democrazia
parlamentare occidentale, giacché il
popolo è stato privato, da un lato, della
sua prerogativa essenziale, la
sovranità, e, dall'altro, della sua
principale forza politica, il lavoro. Le
vecchie ricette keynesiane non hanno
realmente più margini di applicazione
finanziaria, in una crisi strutturale di
queste dimensioni e profondità. Le
caduche rappresentanze sindacali
appaiono simulacri non meno dei partiti
politici, di cui sono un duttile
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amalgama, e solo una socializzazione
dei mezzi di produzione e di scambio
può essere intesa come reale
partecipazione dei lavoratori alla
gestione delle imprese e al destino
della comunità politica d’appartenenza.
La crescente consapevolezza dei “limiti
allo sviluppo”, che si sono sempre più
chiaramente manifestati negli ultimi
decenni, impone anch’essa che le forze
dell'economia reale, invece di
rincorrere le asticelle statistiche della
“ripresa”, si impegnino a riorganizzare
la produzione, socializzandola nella
consapevolezza della sostenibilità
ecologica, nel campo dell'energia,
della tecnologia, dei servizi, dei beni
d’uso e consumo, e orientandola
verso prodotti a basso impatto, di
elevata qualità culturale e durata; un
mutamento di paradigma, questo, in
grado di dare un nuovo dinamismo ai
sistemi produttivi, in chiave di
evoluzione più che di crescita
quantitativa. Solo rivedendo in chiave
comunitaria le forme della
partecipazione popolare, si può
pensare di liberare l'economia dal
peso congiunto del debito e della
speculazione, realizzando quella
democrazia del lavoro, senza la quale
la democrazia politica è ormai
divenuta un simulacro oclocratico.
È ormai chiaro che le risposte
possono venire solo uscendo dalle
regole e dai dogmi della “forma
capitale”, per dirla con Alain de
Benoist, dal “capitalismo pneumatico”.
La finanziarizzazione economica
spinge le società alla crescita facendo
leva sulla dipendenza dal denaro fine
a sé stesso e sulla disperazione che ci
motiva a procurarcelo, quando il
benessere, anche materiale, è una
conseguenza naturale della
compiutezza di se stessi in relazione
agli altri: di fare ed essere “comunità”.
È da praticare, concettualmente e
operativamente, la via della “de­
globalizzazione”, per lo smantellamento
delle grandi istituzioni finanziarie
internazionali, al fine di ridare
autorevolezza alla sovranità politica e
dare una nuova sostenibilità
all’economia locale, regionale e alle
politiche commerciali mondiali. Si
dovrebbe pensare a un altro tipo di
ricchezza, a un altro tipo di benessere,
a un altro modo di lavorare, a un altro
modo di relazionarsi tra le persone, in
antitesi a quello che passa attraverso
l’utile. In tal senso, è una prospettiva
realistica, quella di parlare di post­
crescita indicando la necessità e
l'urgenza di un’inversione di tendenza
rispetto al modello dominante di una

crescita e di uno sviluppo illimitati. La
società della “crescita illimitata” non è
auspicabile per almeno tre motivi:
dispensa un benessere materialistico
illusorio, incrementa le disuguaglianze
e le ingiustizie e, infine, non offre un
tipo di vita filosoficamente e
spiritualmente giusto, buono, conviviale
e comunitario. È una “anti­società”
malata della propria ricchezza, del
proprio egoismo, della propria avidità. Il
miglioramento del tenore di vita, di cui
crede di beneficiare la maggioranza
degli abitanti dei Paesi "sviluppati", è
un'illusione; eppure, in nome della

crescita europea, l’Italia ha sacrificato il
suo fondamento costituzionale,
approvando, senza dibattito e
consenso pubblico, il disegno di legge
di ratifica del Trattato sulla stabilità, sul
coordinamento e la governance
nell’Unione economica e monetaria (il
cosiddetto “fiscal compact”). Il
Parlamento ha spostato la sovranità dal
popolo (come recita l’art. 1 della
Costituzione) alla burocrazia europea.
In pratica, l’adesione impone all’Italia di
tagliare per 20 anni 45 miliardi di debito
pubblico all’anno; a questo esborso va
aggiunto quello previsto dal Trattato
istitutivo del MES (Meccanismo
europeo di stabilità), ratificato
contestualmente al fiscal compact, che
impegna l’Italia a versare 15 miliardi in
5 anni per la realizzazione di un fondo
“paracadute” per le banche. Quella che
può essere considerata una vera e

propria cessione all’Europa della
sovranità politica economica e fiscale,
è irrigidita da una serie di clausole “di
rigore”, tese a sanzionare gli
inadempienti con una multa, che può
arrivare fino allo 0,1% del PIL. Un
Paese, dunque, non può rifiutarsi né di
ridurre il debito, né di obbedire alle
correzioni richieste; secondo il
principio: socializzare le perdite e
privatizzare i profitti.
È in tale contesto che va posta la
questione dell’Euro. Moneta imposta
senza referendum popolare, strumento
finanziario controllato non dai popoli
europei, ma da banche private che, per
loro natura, agiscono mirando a propri
interessi particolari e non al benessere
comune. Più che discutere
superficialmente sull’euro e su un
improbabile ritorno al pregresso,
bisogna intendersi sulla sostanza
dell’emissione di una moneta. La
sovranità monetaria non è cedibile, e
all’oggi il popolo si ritrova debitore di
quella moneta di cui, invece, dovrebbe
essere detentore, in quanto essa
acquista valore solo perché i cittadini
l'accettano come strumento di scambio
o mezzo di pagamento, creando così
valore monetario. Non è tollerabile che
in una comunità politica, la funzione
costituzionale della sovranità
monetaria sia esercitata da una società
per azioni (S.p.A.) con scopo di lucro.
Senza la riconquista di una completa e
operativa sovranità monetaria e di un
ricollocamento del debito pubblico
all’interno della potestà delle economie
locali dei popoli europei, il tentativo di
uscire dalla crisi è illusorio. Senza
sovranità monetaria, ci può essere solo
la resa incondizionata alla giunta del
potere finanziario.
Qui si critica la logica sistemica
espressa dall’Unione Europea e dalla
Bce, non l’Europa; ma, in assenza di
titolarità politica della valuta, è legittimo
e conseguente recedere, per
ridiscutere le modalità pattizie
confederative; siamo infatti di fronte a
un meccanismo eterodiretto,
oligarchico e tecnocratico, che nella
finzione del proceduralismo
democratico mostra in tutta evidenza
una vera e propria deriva dittatoriale
dell’economico. Così, l’intera Europa
viene posta sotto la tutela di una nuova
autorità, priva di qualsiasi legittimità
partecipativa, che assegna il potere alla
cosiddetta “governance” dei mercati
finanziari, rendendoli completamente
liberi di imporre ai popoli il proprio
volere. Una dittatura del denaro, al
posto della sovranità dei popoli.
L'Islanda, travolta dalla crisi finanziaria,
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dalla recessione e dalla “austerità”, ha
letteralmente cacciato i controllori del
Fondo monetario internazionale, com’è
ben descritto da Andrea degl’Innocenti
in Islanda chiama Italia (Arianna
Editrice). Le banche d'affari in difficoltà
sono state abbandonate al loro destino
e quelle di interesse nazionale sono
state nazionalizzate. Al popolo,
strozzato dagli istituti di credito, è stato
tolto il 40% degli interessi passivi ed è
stata cancellata una grossa fetta dei
debiti. Geir Hilmar Haarde, il primo
ministro islandese del governo che ha
gestito la crisi economica ubbidendo
alle imposizioni della finanza
internazionale – ruolo, in Italia, svolto
prima da Mario Monti e ora ricoperto
da Enrico Letta – è stato deposto e
messo sotto processo. Il tribunale lo ha
condannato per «non avere preso le
iniziative per assicurare un'analisi
completa e professionale del rischio da
parte dello Stato a fronte della crisi
finanziaria».
In Ungheria, il governo di Viktor Orban
ha varato una nuova Costituzione e
promosso una graduale statalizzazione
della Banca centrale, con la
conseguente riappropriazione della
proprietà della moneta; ha cacciato i
controllori del Fondo monetario
internazionale e, con un anno di
anticipo sugli impegni assunti, ha
saldato il debito di 20 miliardi di euro.
Contemporaneamente, ha portato
l'economia fuori dalla zona di
recessione e ha abbassato il tasso di
disoccupazione; ha ridato impulso
all'agricoltura, impedendo l'acquisto di
terreni da parte degli speculatori esteri
e stanziando contributi a fondo perduto
a favore delle aziende agricole:
esattamente il contrario di ciò che sta
avvenendo nella maggior parte delle
nazioni europee. Per evitare di
incappare negli ingranaggi delle
speculazioni finanziarie e monetarie, lo
Stato magiaro sta cercando di adottare
un metodo di scambi internazionali,
basato sul sistema “merci contro
merci”, come già fanno il Brasile, la
Russia, l’India, la Cina e il Sudafrica. I
debiti pubblici di questi Paesi sono tra i
più contenuti del mondo: India, 58%
del PIL; Brasile, 45%; Sudafrica,
39,9%; Cina, 18%; Russia; 6%. Una
combinazione?
Che le democrazie rappresentative
siano oggi in crisi e in declino, è ormai
evidente agli stessi demagoghi che le
praticano. Negli ultimi anni, i costi della
spettacolarizzazione mediatica e
commerciale della politica sono
esplosi: negli Stati Uniti, le lobby
economiche decidono chi deve essere

il vincitore delle campagne elettorali; in
Italia, il degrado della
professionalizzazione del potere, tra
privilegi, clientelismo e corruzione, non
ha pari. La globalizzazione
dell'economia e della finanza ha ridotto
la sovranità degli Stati nazionali e i
politici sono comparse prezzolate per
decisioni che sovrastano il loro ruolo e
la loro statura, a scapito di un'etica del
servizio pubblico. Il discredito della
politica ha prodotto un'invasiva
presenza della magistratura nella vita
pubblica, palesando così l'ipocrisia del
dettato liberale che separerebbe il
potere giudiziario da quello legislativo
ed esecutivo. Vi è una tale mancanza
di sostanza e di adesione alle istituzioni
che diventa scontato, per le
delegittimate classi dirigenti,
identificare demagogicamente nel
“populismo” l'ennesimo nemico di
comodo, capace di puntellare la crisi
sistemica, quando invece l'istanza
partecipativa e comunitaria è l'unica
titolata a esprimere – per dirla con le
parole del compianto Costanzo Preve –
il «popolo al potere». In tale contesto,
sono ovviamente mutati anche i
rapporti fra politica interna e politica
estera: la propaganda ideologica dei
"diritti umani" e la pura menzogna
propalata dai mezzi di informazione
accomunano gli interventi militari, le
cosiddette “guerre umanitarie”, che in
realtà impongono l'occidentalizzazione
del mondo. Storicamente parlando, la
crisi odierna della liberaldemocrazia
ricorda quella del primo Novecento, la
quale sfociò in una deflagrazione
mondiale, che all'oggi avrebbe
implicazioni planetarie e ancora più
devastanti.
Non sembri, quindi, disgiunto da tutto
ciò il TAFTA (Transatlantic Free Trade
Area), l’accordo di libero scambio tra
l’Unione Europea e gli Stati Uniti
d‘America, solitamente definito dai suoi
promotori come una “NATO
economica”, approfondito dall’autore
nell’ultimo capitolo del presente libro,
ma non ultimo per rilevanza critica.
Una tale designazione rivela non solo
quale sia l’importanza strategica, che
gli viene attribuita ben oltre una
dimensione strettamente commerciale,
ma anche come i paesi della NATO si
stiano predisponendo sul campo
economico con delle logiche mentali,
che ricalcano quelle militari e
rimandano a quelle della “guerra
fredda”, evidentemente mai
abbandonate anche dopo la
scomparsa dell’Unione Sovietica e oggi
semplicemente aggiornate in
un’esplicita vocazione di egemonia

planetaria. In realtà, la NATO, sin dalla
sua fondazione, ha costantemente
rivendicato un ruolo di direzione
economica generale dei Paesi membri,
ben al di là degli aspetti puramente
connessi all'industria militare, visto che,
in base all'articolo 2 del trattato
istitutivo, si è assunta una funzione
esplicita di controllo e indirizzo
dell'economia, e non solo rispetto ai
Paesi membri, ma anche a livello
globale. Per Washington, è di primaria
importanza coinvolgere in questa
strategia un’Europa subalterna, quale
conditio sine qua non del proprio
predominio planetario. Le nazioni
europee appartenenti alla NATO, se da
un punto di vista politico­militare sono
già inquadrate e “ingabbiate” all’interno
dell’alleanza, da un punto di vista
economico avrebbero – sulla carta – la
libertà di approfondire dei legami
multilaterali e magari eurocentrici o
euroasiatici. I rapporti economici, però,
se intesi comunitariamente, quindi
nell'appropriatezza del mandato
all’autorità politica e di relazioni
internazionali tra liberi e indipendenti
sovranità, non rientrano nel dettato
occidentale, quando invece, in
controtendenza, l’Europa può rinascere
solo attraverso processi di
partecipazione e di affermazione di
principi decisamente antiliberisti, che
pongano al centro del confronto politico
il lavoro, la sostenibilità ecologica e il
bene comune, ridando quindi al popolo
– di contro ai potentati economico­
finanziari – la sovranità.
L'usura – ovvero il prestare denaro, a
tassi di interesse talmente alti da
rendere di fatto il rimborso impossibile
– è considerata universalmente
un’ignominia etica, oltre che un crimine
in materia giuridica. Il comportamento
dell’usuraio è stato condannato nei
secoli dalle più autorevoli figure
filosofiche e letterarie, come Aristotele,
Dante, Giordano Bruno, Shakespeare,
Dostoevskij e Pound. L’usura è stata
sempre concepita come un male
irrisolto dell’assetto sociale del
presente e del passato, tanto da
essere definita da Aristotele un delitto
contro natura e bollata da Dante nei
versi «usura offende la divina
bontade»; Giordano Bruno nel De
Immenso scrive «La sapienza e la
giustizia cominciarono ad abbandonare
la Terra allorquando i dotti, organizzati
in sette, cominciarono ad usare la loro
dottrina a scopo di lucro. Sia la
religione che la filosofia giacciono
annullate da simili atteggiamenti, sia gli
Stati, i regni e gli imperi sono sconvolti,
rovinati, banditi assieme ai saggi, ai
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principi e ai popoli»; Shakespeare, altro
poeta, dedica a questo tema il
Mercante di Venezia, in cui l’ebreo
Shilock, ricco usuraio, ripudia il
generoso mercante veneziano Antonio
perché presta denari senza interesse.
Con il passare degli anni, l’avidità
dell’usuraio si confonde con il
personaggio dell’avaro, usato da molti
autori – tra cui ricordiamo Molière e
Dickens – sino a giungere agli scritti di
Dostoevskij, che in Delitto e castigo
suffraga il protagonista Raskolnikov
nell’atroce assassinio di una vecchia
usuraia, che soffoca con i suoi prestiti il
quartiere. Qualche secolo dopo, nella
stessa maniera, risultava inconcepibile
al poeta statunitense Ezra Pound il
fatto che le banche creassero denaro
dal nulla, con semplici operazioni
contabili; per questo, egli fu uno dei

primi, nel Novecento, a schierarsi come
nemico dell’usura, sostenendo che
spettava solo allo Stato la facoltà di
prestare la moneta e che quest’ultima,
sulla scia delle teorie di Silvio Gesell,
non doveva ingenerare inflazione.
L’idea economica poundiana è
rintracciabile nell’opuscolo Oro e
lavoro, in cui nella Repubblica
dell’utopia il popolo non adora la
moneta come un dio e non lecca le
scarpe dei borsisti, non è costretto a
fare guerre per il piacere degli usurai e
non lavora più di cinque ore al giorno.
L’ideale era quello etico di un’umanità
libera dall’avidità di moneta e dalla
fatica, con più tempo libero e con
risorse gestite ed equamente distribuite
da uno Stato sociale comunitario.
L’universo mondo è invece oggi
intrappolato in un terribile circolo

vizioso utilitaristico. Chi ha proprietà
sulla moneta, presta intenzionalmente
denaro e ne chiede di più al momento
del rimborso. Siamo in presenza di una
crisi sistemica senza precedenti,
prodotta da questa logica perversa, che
può perpetuarsi solo nella
rassegnazione e nell’abbrutimento
della dignità personale e della vita
associata. Che sia giunto il punto di
non ritorno?
Rispetto a quella odierna, nel cui nome
il denaro esercita il suo potere
sull’uomo, è possibile un’altra Europa,
gelosa del suo patrimonio di
biodiversità culturali e profondità
spirituali, caposaldo di dignità ed
espressione comunitaria delle sue
identità locali?
Eduardo Zarelli
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